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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Precisa richiesta della Confederazione al governo Dopo l’aumento dell’80% del prezzo del pane e del kus-kus 







la trattativa solo SO Sì \ cani armati contro i dimostranti 
comincia dal*occuparono Molti i morti nella dura repressione 

Dopo il colpo di mano sulla benzina spetta all’esecutivo ripristinare le condizioni per II governo ha perso il controllo della situazione, ha proclamato lo stato d’allerta e indetto il 
il confronto • Dichiarazione di Lama e Del Turco - De Michelis e la «contestualità» coprifuoco - La protesta, scoppiata nel sud, è esplosa ieri anche nella capitale con saccheggi e incendi 


Goria chiede... 


di RENATO ZANGHERI 


T A SCONNESSIONE e 
^ sconsideratezza della 
politica economica del go¬ 
verno si legge nei titoli di tut¬ 
ti i giornali e può riassumersi 
nella frase: «Goria cerca 
10 000 miliardi», oppure 
8.000, o 15.000, a secondo dei 
momenti. E il bilancio, la 
legge finanziaria? Non era 
stabilito che la discussione e 
l’approvazione di questi do¬ 
cumenti avrebbero posto or¬ 
dine, si fa per dire, ai nostri 
conti pubblici? Il disavanzo 
che la maggioranza ha ap¬ 
provato è altissimo. Ma ora, 
a pochi giorni dal voto, la ci¬ 
fra è già ritenuta insufficien¬ 
te, errata. Occorre rastrella¬ 
re qualche altro migliaio, ó 
decine di migliaia, di miliar¬ 
di. Con i metodi consueti. La 
benzina, che è divenuta, è 
stato detto, una specie di tas¬ 
sa sul macinato. VIVA, persi¬ 
no la Socof, l'infelice sovrim¬ 
posta sugli immobili, intro¬ 
dotta poi abolita in attesa di 
una normativa più seria, è 
ora da reintrodurre, pare, 
senza l’esame e la riformula¬ 
zione che si erano ritenuti ne¬ 
cessari. Il sistema fiscale 
balla, ma la musica è sempre 
quella. Prelievi facili, ingiu¬ 
sti, tanffe antipopolari. Au¬ 
menta cosi la sperequazione. 
I più ricchi vadano a Monte¬ 
carlo, a spendere uno o due 
milioni a persona per il ceno¬ 
ne di Capodanno. C’è un buon 
numero di famiglie a cui si 
può rosicchiare un’altra fet¬ 
ta di reddito. Sono le famiglie 
dei lavoratori dipendenti, dei 
pensionati, dei piccoli pro¬ 
prietari di tutta Italia. I sin¬ 
dacati possono trattare in 
queste condizioni? ’ Certo, a 
questo modo tutte le difficol¬ 
tà aumentano. 

•Goria chiede...». Oltretut¬ 
to questo chiedere, e prende¬ 
re. questo tappar falle, è sta¬ 
to dimostrato che non serve a 
modificare il meccanismo 
del disavanzo pubblico, ma 
solo a perpetuarlo, ed aggra¬ 
varlo. Il disavanzo ha profon¬ 
de cause strutturali, che il 
governo non aggredisce. 
Manca una politica finanzia¬ 
ria di qualche respiro, coe¬ 
rente, convincente. 

Ma qui si apre un discorso 
più generale. Se invece di un 
ministro del Tesero che cer¬ 
ca a tentoni, che acchiappa a 
mosca cieca, esistessero isti¬ 
tuzioni anche parlamentari 
di controllo della spesa pub¬ 
blica. procedure (si diceva 
una volta) di decisione, sedi 
di confronto fra organi cen¬ 
trali ed enti decentrati dello 
Stato, se esistesse insomma 
una politica di programma¬ 
zione, e strumenti idonei per 
attuarla, a cominciare da 
una pubblica amministrazio¬ 
ne riformata e qualificata, e 
capace di intese leali con gli 
operatori economici, allora 
nessun Gona cercherebbe di 
chiudere buchi, e forse sem¬ 
brerebbe, al di là delle perso¬ 
ne, più ridicolo e inane il far¬ 
lo. 

Si può pensare ad un Paese 
meglio attrezzato per il go¬ 
verno dell'economia, ad uno 
Stato più trasparente e veri¬ 
tiero, più rigoroso verso se 
stesso e più competente e 
duttile nei confronti delle ini¬ 
ziative dei privati? Una pro¬ 
grammazione moderaa in¬ 
fatti 'ascia ai mercato la sua 
parte, e non interferisce bu¬ 
rocraticamente. Uno Stato 
moderno impedisce che ma¬ 
fia, camorra ed altri poteri 
criminali tassino l’economia 
fino a soffocarla, non solo a 
Palermo e a Benevento, ma a 
Milano e a Torino. C’è una ra¬ 
gnatela che va disfatta; c’è 
un intreccio fra pubblico e 
privato che va spezzato. Vi 


sono rendite da combattere a 
viso aperto. 

Si può chiamare il Paese, 
le sue forze migliori della po¬ 
litica, dell’economia, della 
cultura, a questa battaglia di 
risanamento e di moderniz¬ 
zazione? Si deve farlo, se non 
si vuole davvero mancare T 
aggancio alla ripresa inter¬ 
nazionale e si vogliono salva¬ 
guardare le prospettive della 
democrazia. Sono necessarie 
lotte e riforme. Noi siamo 
entrati impegnativamente 
nella commissione costituita 
dal Parlamento per le rifor¬ 
me istituzionali. 

Quest'anno può essere de¬ 
cisivo per fare avanzare pro¬ 
poste positive di rinnova¬ 
mento dello Stato. La condi¬ 
zione è che non si lavori a 
tavolino, per una astratta cit¬ 
tà del sole, ma nell’aspro 
confronto con una realtà al¬ 
larmante, con bisogni nuovi e 
acuti. Ad una società moder¬ 
na, attraversata da eventi 
sconvolgenti, dall’energia a- 
tomica airinformatica, e da 
esigenze inedite di partecipa¬ 
zione e di comunicazione, de¬ 
ve corrispondere uno Stato 
moderno, tecnicamente av¬ 
veduto, politicamente aper¬ 
to. 

È questa una condizione 
anche per la ripresa dell'eco¬ 
nomia. I compagni socialisti 
lo sanno, l’hanno scritto nei 
! loro programmi. Ma che cosa 
c’è oggi nell’attività del go¬ 
verno che si muova in questa 
direzione? O anche solo, che 
cosa c’è che assomigli ad una 
politica economica consape¬ 
vole? Ha ragione Luigi Spa¬ 
venta: «Siamo in presenza di 
una politica che vive alla 
giornata, che procede a sin¬ 
ghiozzo, tra stimoli espansivi 
e brusche frenate. Gli stra¬ 
nieri sono un po’ sbigottiti di 
fronte al suo evolversi, né io 
saprei come spiegarglielo. 
Forse siamo un caso di paese 
senza politica economica». 
C’è solo un punto fermo in 
questo gran vuoto, come Spa¬ 
venta riconosce: la pressione 
sui salari, nella rozza speran¬ 
za. che è del padronato più 
retrivo, che salari più bassi 
significhino, come per incan¬ 
to. maggiore crescita. Al 
contrario la difesa del sala¬ 
rio è una condizione, anche se 
non l’unica, di una ripresa, 
come sanno non solo i sinda¬ 
cati ma gli imprenditori più 
capaci di comprendere le 
norme reali della dinamica 
economica. 

Vi sono altre condizioni, 
quelle istituzionali di cui ab¬ 
biamo parlato e quelle relati¬ 
ve alla’struttura del sistema 
industriale, alla sua minore 
competitività internaziona¬ 
le. Ma ;1 goterno su questo 
punto capitale non sembra a- 
\er nulla da dire. Il paese ri¬ 
schia il declassamento eco¬ 
nomico. mentre il debito pub¬ 
blico procede nella sua mar¬ 
cia inarrestabile. Gli impie¬ 
ghi produttivi sono scorag¬ 
giati. L’innovazione delle tec¬ 
nologie è abbandonata al ca¬ 
so. Solo una alternativa poli¬ 
tica ed economica, una intesa 
fra le forze della produzione 
c-d una lotta serrata per la 
difesa e lo sviluppo del nostro 
patrimonio produttivo sono 
oggi in grado di assicurare 
all’Italia un avvenire di na¬ 
zione moderna. Lavorare per 
questa alternativa non è 
compito soltanto dei comuni¬ 
sti e della sinistra: è compito 
di forze democratiche consa¬ 
pevoli della posta in gioco, in 
qualunque partito o area e- 
lettorale si trovino, a qualun¬ 
que corrente di pensiero ap¬ 
partengano; forze che debbo¬ 
no sapersi incontrare ed in¬ 
tendere su programmi con¬ 
creti. 


ROMA — È ancora possibile 
mantenere in vita l’annun¬ 
ciata trattativa del 12 gen¬ 
naio tra governo, sindacati, 
industriali? Spetta al gover¬ 
no dimostrarlo, ritirando le 
proprie ultime misure — 
benzina, ma non solo benzi¬ 
na — o proponendone altre 
che annullino l’eifetto dete¬ 
riore di quelle già decise. È 
questo il senso di una lunga 
dichiarazione di Luciano La¬ 
ma e Ottaviano Del Turco 
che ha concluso ieri una riu¬ 
nione della segreteria della 
CGIL. La principale confe¬ 
derazione del lavoro ribadi¬ 


sce che, comunque, al primo 
posto di un eventuale con¬ 
fronto dev'ono esserci i pro¬ 
blemi drammatici dell’occu¬ 
pazione, non la scala mobile. 
Il governo Innanzitutto, do¬ 
po il colpo di mano di fine 
d'anno, deve «ripristinare le 
condizioni che consentano lo 
svolgimento di una trattati¬ 
va che restituisca credibilità 
alle parti e certezza di con¬ 
clusioni attendibili in termi¬ 
ni brevi.. Attorno a questa 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Il ruolo del comunisti oggi in Parlamento 
Un articolo di Giorgio Napolitano 

A PAG. 2 



Habib Burghiba 


TUNISI — La «rivolta del pane* sta 
sconvolgendo l’intera Tunisia: dopo 
un'altra giornata di manifestazioni, 
di duri scontri e di sparatorie in tutte 
le principali città — inclusa la capi¬ 
tale, dove nel pomeriggio si sono sen¬ 
titi echeggiare colpi di arma da fuoco 
— il governo ha decretato lo stato di 
all’erta e 11 coprifuoco sull’intero ter¬ 
ritorio nazionale. Il bilancio della re¬ 
pressione è di almeno venti morti 
(secondo altre fonti sono venticin¬ 
que) e di decine e decine di feriti. E’ 
intervenuto l’esercito con I mezzi co¬ 
razzati. Già da ieri mattina, prima 
che la rivolta si estendesse alla città 
di Tunisi, il paese era praticamente 
spezzato in due, le comunicazioni 
stradali e ferroviarie con il sud erano 
interrotte. 

A innescare la rivolta è stato, il 29 
dicembre, l’annuncio di aumento in 
misura non inferiore all’80% dei 
prezzi del pane, del kus-kus (il cibo 


popolare della Tunisia) e di altri ge¬ 
neri di prima necessità; aumento che 
il primo ministro Mzali ha giustifi¬ 
cato con la impossibilità di corri¬ 
spondere ulteriormente le sovven¬ 
zioni governative per i cereali, che 
configuravano praticamente dei 
prezzi politici e che pesano in modo 
gravoso sul debito estero del paese. 
Ma è evidente, di fronte all’ampiezza 
della rivolta, che l’aumento dei prez¬ 
zi è stata l’occasione che ha fatto e- 
splodere un malcontento più diffuso 
e più profondo. 

Il presidente Habib Burghiba, che 
lunedì aveva presieduto a Monastir 
una riunione con il premier Mzali e i 
principali ministri, e rientrato in se¬ 
rata a Tunisi. In precedenza il gover¬ 
no aveva attribuito la responsabilità 1 
delle sommosse a «fannulloni, operai 
disoccupati ed elementi ostili». Il 
Movimento democratico socialista 
(di opposizione, legalizzato di recen¬ 


te insieme al Movimento di unità po¬ 
polare) ha deplorato l’uso della vio¬ 
lenza da parte del manifestanti, ma 
ha anche denunciato quella che ha 
definito come una brutale reazione 
governativa ed ha sottolineato che 
molte vittime sono «cadute sotto le 
pallottole» delle forze di sicurezza. 

Fino all’altra sera la rivolta era 
praticamente circoscritta alla regio¬ 
ne meridionale del paese, dove peral¬ 
tro aveva investito tutte le principali 
città. Polizia ed esercito erano inter¬ 
venuti in forze. Si erano avuti alme¬ 
no una quindicina di morti (le auto¬ 
rità ne ammettevano quattro), e pre¬ 
cisamente otto a Gafsa, tre a Kasse- 
rine e quattro nei pressi di Gabes. Ie¬ 
ri altri morti (cinque secondo alcune 
fonti, dieci secondo altre) si sono a- 
vuti nella regione del Kef; ma intan¬ 
to ia rivolta si era estesa, come si è 
detto, alla capitale. A Tunisi le mani- 

(Segue in ultima) 


Contrastanti segnali caratterizzano la situazione del Medio Oriente 

Assad ha consegnato il pilota a Jackson 
Incursione aerea israeliana sul Libano 

La liberazione del tenente Goodman è stata definita dal reverendo nero come «un gigantesco passo 
verso la pace» - Imbarazzo di Reagan, costretto a rimangiarsi le critiche che aveva mosso alla missione 
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DAMASCO — Il pilota Goodman (a sinistra) con il reverendo Jackson dopo il rilascio 


La Siria ha liberato il pilota 
americano prigioniero, il te¬ 
nente nero Robert Goo¬ 
dman; l’aviazione israeliana 
ha attaccato nella mattinata 
posizioni dei palestinesi ri¬ 
belli di Abu Mussa e Bham- 
doun, sulla montagna liba¬ 
nese; a Beirut l’autista del 
console francese è stato gra¬ 
vemente ferito in un agguato 
(ed è questo il terzo attentato 
antifrancese in tre giorni). 
Sono queste le notizie, fra di 
loro contraddittorie, che 
hanno caratterizzato la gior¬ 
nata di ieri nel Medio Orien¬ 
te. La liberazione del tenente 
Goodman è stata decisa dal 
presidente Assad In accogli¬ 
mento della richiesta del re¬ 
verendo nero Jesse Jackson, 
da lui ricevuto lunedì. Si 
tratta di un atto di grande 
significato politico, che Io 


stesso Jackson ha definito 
«un passo gigantesco verso 
la pace». Il governo di Dama¬ 
sco, dal canto suo, ha auspi¬ 
cato che ora il governo USA 
«attui i passi necessari per 
porre fine al suo coinvolgi¬ 
mento militare nel Libano», 
che «ha contribuito a creare 
lutti e sofferenze». Sul bom¬ 
bardamento israeliano le no¬ 
tizie sono contrastanti: Tei 
Aviv sostiene di avere colpito 
il centro di Bhamdoun, li 
portavoce dei drusi (che con¬ 
trollano la cittadina) nega 
che vi sia nell’abitato alcuna 
installazione dei ribelli di 
Abu Mussa. In ogni caso, 1’ 
intervento dell’aviazione — 
il primo dei 1984 — confer¬ 
ma l’intento di Tel Aviv di 
portare avanti i suoi atti di 
aggressione militare e sotto¬ 
linea la pericolosità della si¬ 
tuazione. A PAG. 3 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — «Jesse did it« (Jesse ce l’ha 
fatta): il primo annuncio lo hanno dato le 
radio, interrompendo i programmi musicati 
per chi soffre d’insonnia o a quell’ora (le 430 
del mattino) è già in movimento. Jesse did it: 
la battuta, della con una nota di compiaci¬ 
mento. rimbalzava più tardi net vagoni della 
metropolitana, soprattutto tra i neri, i soli a 
rompere la regola non scritta del silenzio e 
dell’indifferenza tra 1 frequentatori della su¬ 
bway. «Jesse did it« più tardi diventava un 
titolone da tabloid, i giornali più letti e più 
sensibili agii umori della gente. 

Nel giro di qualche ora la liberazione dei 
lenente americano Robert Goodman, abbat¬ 


tuto e fatto prigioniero dai siriani il 4 dicem¬ 
bre, non era più soltanto l’esito felice della 
missione del reverendo Jesse Jackson a Da¬ 
masco ma un evento politico di prima gran¬ 
dezza carico di implicazioni sulla politica e- 
stera e sulla politica interna degli Stati Uniti. 

I tutori dei sonno presidenziale hanno de¬ 
ciso di svegliare Reagan per comunicargli la 
clamorosa notizia. La Casa Bianca aveva vi¬ 
sto di mal’occhio l’iniziaUva dell’aspirante 
candidato democratico alla presidenza, lea¬ 
der del movimento per i diritti civili e spicca¬ 
ta personalità delta comunità nera d’Ameri¬ 
ca. cui anche l’ufficiate Robert Goodman 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 


Aspra polemica nel clero di Ragusa 
per la chiesa nella base di Comiso 


RAGUSA — «Per noi cristia¬ 
ni è un’offesa che dentro U 
tempio di Marte et sia il tem¬ 
pio di Dio»: con queste paro¬ 
le, pronunciate nel corso del¬ 
la predica per la messa del 
primo gennaio, padre Gian¬ 
carlo Grigio, giovane parro¬ 
co della chiesa di S. Paolo di 
Ragusa, è entrato in polemi¬ 
ca con il suo vescovo, mons. 
Angelo Rizzo, che nei giorni 
scorsi ha benedetto la posa 
della prima pietra di una 
cappella aH’lntemo della ba¬ 
se missilistica che ospiterà i 
112 «Cniise* a Comiso. -Co¬ 
me cristiano — ha aggiunto 
padre Grigio — mi indigna 
la costruzione di una chiesa 
dei costo di 4 miliardi dedi¬ 
cata, proprio In quella sede, a 
Cristo nostra pace. I giovani 
che lottano per la pace e la 
fratellanza, anche se non 


battezzati, manifestano 
quello che vuote Dio, e Dio è 
con loro*. 

La polemica, airmtemo 
delle organizzazioni ecclesia¬ 
li di Ragusa è aspra. Lo stes¬ 
so vescovo di Ragusa, mons. 
Angelo Rizzo, nel celebrare 
la messa di Capodanno nella 
basilica di S. Giovanni Batti¬ 
sta, a Vittoria, a pochi chilo¬ 
metri dall’aeroporto Ma* 
gltocco, trasformato in base 
missilistica, aveva replicato 
indirettamente: «In questo 
primo giorno dell’anno — a- 
veva detto — non si può fare 
a meno di rivolgere il pensie¬ 
ro a quei popoli che sono af¬ 
flitti dalla guerra e dalia lo¬ 
gica di morte. Non ci si può 
più fidare delia logica del 
terrore. Nè tanto meno si 
può continuare a vivere ap¬ 
pollaiati su mine vaganti che 


da un momento all'altro ri¬ 
schiano di esplodere e causa¬ 
re la catastrofe totale*. 

Il vescovo aveva poi e- 
spresso un fermo auspicio: 
•Prevalga sugli uomini di 
buona volontà la logica della 
distensione e del quieto vive¬ 
re su quella aberrante della 
guerra e del terrore». Ed ha 
concluso Invitando i gover¬ 
nanti a non «sperperare de¬ 
naro per il riamo nucleare, 
mentre basterebbe un terzo 
di quel che si spende per gli 
strumenti di morte per ridar 
ia vita ai popoli che lottano 
contro fame e miseria». 

Mons. Rizzo ieri è tornato 
ancora sull’argomento ag¬ 
giungendo tra l’altro che ia 
cappella è destinata «ad in¬ 
durre alia riflessione gii uo¬ 
mini che nella base hanno 
più che mal bisogno della 
grazia illuminante di Dio». 


Il 10 per cento delle famiglie 
si spartisce la metà dei beni 

Una realtà del nostro Paese estremamente differenziata e- 
merge anche quest'anno dall’indagine della Banca d'Italia 
sui bilanci familiari. R 10 per cento delle famiglie si divide la 
metà dei beni reali (casa, gioielli, negozi). II reddito medio è 
di 9 milioni e mezzo per individuo e di 15 milioni per famìglia. 
Il 57 per cento abita In appartamenti di proprietà. A PAG. 2 

Mafia, nuove pesanti accuse 
per il capoclan Michele Greco 

Si stringono le maglie della giustizia intorno al clan mafioso 
del Greco. Il superboss Michele Greco, detto «Il Papa» (lati¬ 
tante), è stato rinviato a giudizio anche per l’assassinio, avve¬ 
nuto in carcere, di un altro capoclan. Greco, imputato come 
mandante al processo Chlnnlci, è accusato da! giudice Falco¬ 
ne, da tempo nel mirino delia mafia. A rag. 6 

Inchiesta a Kabul: 
la guerra delle moschee 

L’Unione Sovietica e il regime di Karmal di fronte alla rivolta 
islamica è al centro della seconda puntata dell’inchiesta di 
Giultetto Chiesa a Kabul a quattro anni dall’intervento mili¬ 
tare dell’URSS. Il pericolo di una nuova escalation bellica in 
quel paese è poi segnalato dal noto studioso inglese Fred 
Halllday in un’intervista che affianca l’inchiesta, a pag. 7 

Accordo raggiunto all 9 Alfa Sud 
Nessun nuovo sospeso a zero ore 

Presso i’Interslnd di Napoli è stato raggiunto ieri l’accordo 
fra FLM e Alfa Romeo per Io stabilimento di Pomigiiano 
d’Arco. Lo stato di crisi dell’azienda è stato prorogato a tutto 
l'84 ed è stata definita una nuova disciplina per il personale 
che dovrà eventualmente andare in cassa Integrazione e per 
il quale sarà attuata la rotazione. A PAG. IO 
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Ignobile mercato: 
donne «fattrici» 
e bimbi in vendita 

Parti commissionati in case di prostituzione 
del Sud - Tra le «madri» una bambina undi¬ 
cenne - Una levatrice Tideatrice del traffico 


Dal nostro inviato 

MARSALA (Trapani) — Le 
donne? Le usavano come 
•fattrici.. «Macchine per ri¬ 
produrre». hanno scritto in¬ 
dignati i carabinieri nel toro 
sconvolgente rapporto di de¬ 
nuncia. I bimbi? Oggetti da 
vendere. «Merci» tanto più 
appetite sul mercato doloro¬ 
so delle coppie sterili, se 
biondi e con gli occhi azzur¬ 
ri. Per questo motivo, degli 
almeno diciannove parti so¬ 
spetti denunciati in vari uffi¬ 
ci anagrafici dell’opulenta 
provincia trapanese (ma si 
Indaga su centinaia di casi) 
dall'anziana, ma attivissima 
levatrice, la settantenne Ma¬ 
ria Marsala di Salerai, la 
maggioranza sono da far ri¬ 
salire a donne slave (romene, 
bulgare. Jugoslave) pescate 
nella torbida rete delle case 
di prostituzione del sud d’I¬ 
talia. Altre sono mogli di 
carcerati, angosciate da gra¬ 
vidanze indesiderate. Umo¬ 
rose d’una vendetta del ma¬ 
rito dietro le sbarre. 

A molte di loro 11 parto ve¬ 
niva — si sospetta — addirit¬ 
tura commissionato In anti¬ 
cipo, in vista d’una compra- 
vendita. E ce n’è una di soli 
11 anni — poco più d’una 
bambina — che ha «venduto» 
la sua creatura, partorita, al 
di fuori di controm, neli’o- 
snedaie pubblico di una città 
siciliana, e che a sua volta, 
alla nascita, era stata essa 
stessa oggetto di un analogo, 
allucinante commercio. 

Per dare un crisma uffi¬ 
ciale all’ignobile «affare» 11- 
deatrice di questo «mercato 
di schiave e di neonati», ave¬ 
va redatto e fatto dclosUlare 
un modulo d! nessun valore 
legale, ma che avrebbe dovu¬ 


to servire a tacitare possibili 
tentazioni d’un ripensamen¬ 
to da parte delle puerpere 
che per bisogno son cadute 
nel giro. «La sottoscritta, a- 
vendo partorito una creatu¬ 
ra di sesso x li giorno tale al¬ 
l’ora y, affida la suddetta al¬ 
la signora Maria Marsala, le¬ 
vatrice In Salemi, perchè tro¬ 
vi un'adeguata sua sistema¬ 
zione, e si occupi delle proce¬ 
dure per l’adozione- Ricevo 
in cambio lire— Firmato e 
sottoscritto in Salemi—». 

Decine di copie di questo 
modulo poligrafato In bian¬ 
co sono state trovate a casa 
della donna, insieme a un 
puntiglioso schedario di 
bimbi comprati e venduti e a 
una agenda. Attraverso tali 
documenti i carabinieri han¬ 
no circoscritto (ma solo per 
comodità, e soltanto per co¬ 
minciare, con gli lnadeguatl 
mezzi della squadra di poli¬ 
zia giudiziaria di Marsala) 
ad un periodo e a un territo¬ 
rio determinati le prime in¬ 
dagini. Dal 78 ad oggi, quan¬ 
do si sono accertati frequen¬ 
tissimi viaggi di là dallo 
Stretto della ostetrica; e so¬ 
prattutto i parti «sospetti» re¬ 
gistrati nella Valle del Belice 
e nelle ricche città di Mazara 
del Vallo e di Marsala, de¬ 
nunciati dalla stessa levatri¬ 
ce, che operava in mezza Si¬ 
cilia. per conto di una serie 
di coppie di agricoltori bene¬ 
stanti. 

Esse, per io più ricorre va - 

Vincenzo VasAe 

(Segue in ultima) 

NELLE FOTO: Agrippina pic¬ 
colo a Paolo Laudicin» dira 
dagli arrestati 
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t QUEL che è accaduto nel giorni scorsi 
* conferma pienamente la giustezza 
delle posizioni da noi sostenute nel dibat¬ 
tito parlamentare sulla legge finanziaria 
e sul bilancio dello Stato. Avevamo ragio¬ 
ne, Innanzitutto, nel giudicare mistifi¬ 
ca torte e nello smon tare le cifre del gover¬ 
no, relative alla riduzione del disavanzo 
pubblico. Il governo ora riconosce l’in¬ 
consistenza del •tetto » annunciato e an¬ 
che di quello — un po’più alto — cui han¬ 
no condotto le correzioni Introdotte dal 
Parlamento nella legge finanziarla; ma 
continua a difendere l'idea di un obiettivo 
così artificiosamente fissato e proclama 
quindi la necessità di mettere Insieme, tra 
maggiori entrate e minori spese, ancora 
dieci o quattordici o ventimila miliardi (le 
cifre variano a seconda del calcoli e del 
gusti del singoli esponenti del governo e 
della maggioranza). E intanto, non sa far 
altro che ripartire dal più abusato dei bal¬ 
zelli, l’aumento del prezzo della benzina c 
del gasolio. Riemerge così clamorosa¬ 
mente lo scarto tra i comportamenti del 
governo e le esigenze di una lotta coerente 
contro l'inflazione, di una ripartizione 
davvero ampia ed equa degli sforzi da 
compiere per ridurre ancora l'Inflazione c 
per favorire la ripresa dell’economia ita¬ 
liana. Il quadro complessivo della politica 
economica governativa, caricatosi a fine 
dicembre anche di un gruppo di progetti 
gra vemen te regressi vi nel campo della po¬ 
litica per la casa, risulta più che mai ne¬ 
gativo, contrastato e confuso. 

L’approvazione della legge finanziaria e 
del bilancio non ha dunque sanato nessu¬ 
na delle contraddizioni del governo e della 
maggioranza. La relativa compattezza di 
cui nel voti a scrutinio segreto aveva dato 
prova lo schieramento pentapartltlco, ma 
che già si era rotta nelle discussioni sulle 
modifiche da apportare e apportate alla 
legge finanziaria, risulta inficiata da so¬ 
stanziali, ricorrenti divisioni su problemi 
di indirizzo (e non solo per quel che ri¬ 
guarda la politica economica). Restano a- 
perti — e vedono divisa la maggioranza — 
tutti i problemi di fondo da noi sollevati 
prima al Senato e poi alla Camera: a par¬ 
tire da quelli della spesa per Investimenti, 
della politica industriale, della politica a* 
gricola, del governo del mercato del lavo¬ 
ro, dell’intervento nel Mezzogiorno, che 


La nostra opposizione 

Il molo dei 
comunisti oggi 
in Parlamento 

di GIORGIO NAPOLITANO 


riproporremo come temi centrali della po¬ 
litica economica. E restano egualmente 
aperte le questioni di risanamento della 
finanza pubblica e della spesa sociale da 
noi poste: lotta contro l’evasione fiscale e 
complessiva revisione del sistema tribu¬ 
tarlo, riforma della finanza locale e nuovo 
ordinamento delle autonomie, riordina¬ 
mento del sistema pensionistico, riordi¬ 
namento del servizio sanitario. 

Credo che il modo in cui si è venuta 
sviluppando la nostra battaglia sulla leg¬ 
ge finanziaria, ci abbia non solo permesso 
di ottenere degli Importanti risultati par¬ 
ziali ma abbia creato condizioni migliori 
per affrontare, senza soluzione di conti¬ 
nuità, tutte queste altre battaglie. 

’J ESSENZIALI sono stati a questo fine il 
carattere propositlvo della nostra op¬ 
posizione alla legge finanziaria, e il fatto 
che essa sia stata condotta in piena coe¬ 
renza con la necessità — qual è da noi 
avvertita e intesa — del rinnovamento 
delie istituzioni e in particolare di una 
rinnovata funzionalità del Parlamento. 
Insisto su ambedue questi elementi, solle¬ 
citando una riflessione che vada al di là 
della vicenda della sessione di bilancio. 
Per quel che riguarda il carattere proposi¬ 
to dell’opposizione da noi condotta, mi ri¬ 
ferisco sfa alla proposta complessiva — 
una linea alternativa di politica economi¬ 
ca e finanziaria — sia alle proposte speci¬ 
fiche, punto per punto, che abbiamo a- 
vanzato. Si può a ragione ritenere che il 
nostro sforzo non sia stato sufficiente: e 
che comunque esso non sia, in una prima 
fase, emerso abbastanza, per difetti 
dell’attività di informazione dei gruppi 
parlamentari e dell’attività di propagan¬ 
da del partito, e per difetti di collegamen¬ 
to tra l'azione dei gruppi parlamentari e 
quella del partito. Ma nell’insieme la no¬ 
stra opposizione alla legge finanziaria e 
all’intera manovra governativa ha assun¬ 
to un'impronta seriamente alternativa e 
proposltlva, e ciò ha dato i suol frutti. E al 
di là di questa vicenda, una cosa è ormai 
certa in generale: più forti, concrete, per¬ 
suasive, sono le nostre proposte, maggiori 
possono essere i risultati, tanto nel senso 
di modificare parzialmente le impostazio¬ 
ni e i proweaimenti del governo quanto 
nel senso di fare a vanzare un processo po¬ 
litico tale da condurre a svolte sostanziali 
e a sbocchi nuovi. 

Alla luce dell’esperienza fatta, e anche 


delle critiche e delle incomprensioni ma¬ 
nifestatesi nel partito, vorrei aggiungere 
che ovviamente la misura del risultati di¬ 
pende non solo dall’efficacia intrìnseca 
delle nostre proposte e della nostra azione 
in Parlamento ma dall'Impegno comples -1 
sivo di noi comunisti a far circolare e pe¬ 
netrare quelle proposte negli strati più 
larghi del corpo sociale e dell’opinione 
pubblica, a tradurle in molteplice e diffu¬ 
sa iniziativa politica, culturale e di massa 
unitaria. Mi scuso per la ripetizione di 
una così antica verità, ma si oscilla, nelle 
nostre file, tra forme di disattenzione se 
non di scetticismo verso quel che accade 
in Parlamento e forme confuse di sopra- 
valutazione delle possibilità della nostra 
azione in Parlamento. 

Infine, vorrei sottolineare che non pos¬ 
sono porsi in contraddizione, ma debbono 
essere collocate in un rapporto dialettico 
di reciproca influenza e di coerenza, le due 
esigenze della distinzione di fondo fra la 
linea del governo e la linea dell’opposizio¬ 
ne di sinistra, e del conseguimento imme¬ 
diato di risultati concreti, di modifiche 
parziali. L'una cosa non esclude l’altra, 
anche se la strategia dell’alternativa do¬ 
vrebbe spingerci a dare il massimo risal¬ 
to, il più ricco sviluppo alla nostra contro- 
proposta complessiva, di indirizzo, senza 
cadere nel nervosismo dinanzi alla diffi¬ 
coltà di ottenere subito risultati parziali. 


In effetti, questi possono essere ottenuti 
facendo leva su una seria controproposta 
d’insieme e senza contraddire la strategia 
dell’alternativa, purché si superino certi 
approcci del passato. 

'l VA SUPERATO soprattutto un ap- 
** proccio fondato sul prolungamento, 
in caso di dissenso, dell’iter parlamentare 
dei provvedimenti governativi. Concepire 
in questa chiave la forza e la funzione di 
un grande partito come il nostro in Parla¬ 
mento, far sentire in questo modo il no¬ 
stro peso, può portare — come è già avve¬ 
nuto In passato — a contrattazioni e a 
conclusioni legislative confuse, ovvero al¬ 
l’insabbiamento per anni di leggi da noi 
contrastate e da diversi punti di vista con¬ 
testate anche in seno alla maggioranza. 
In ambedue i casi, ne risultano oscurate le 
nostre posizioni specifiche, le discrimi¬ 
nanti tra maggioranza e opposizione di 
sinistra, una qualsiasi strategia di alter¬ 
nativa. E si rischia di apparire tutti egual¬ 
mente responsabili per il fatto che passa¬ 
no intere legislature senza che si dia solu¬ 
zione a problemi da tempo sul tappeto, 
senza che si varino leggi da tempo presen¬ 
tate e messe all’ordine del giorno del Par¬ 
lamento. La funzione di una grande forza 
nazionale come la nostra non può di nor¬ 
ma consistere nel mon far passare* i prov¬ 
vedimenti del governo, per quanto eia noi 
negativamente giudicati; non può essere 


questo il modo di far valere II nostro *po- 
tere contrattuale*. Solo in via eccezionale, 
dinanzi a leggi che minacciano di alterare 
regole e garanzie democratiche fonda- 
mentali, il nostro obiettivo può diventare 
quello di bloccarle: come abbiamo fatto, 
nella passata legislatura, nei confronti di 
una legge di estensione indiscriminata 
del voto all’estero. In altri casi, c’è da 
chiedersi se non aiutiamo involontaria¬ 
mente governo e maggioranza a trarsi d’ 
impaccio tirando per le lunghe e finendo 
per far accantonare l’esame di leggi spi¬ 
nose, e se comunque non sia più corretto e 
più utile ribadire la nostra netta contra¬ 
rietà, dopo aver cercato di modificarli, ai 
contenuti di un certo provvedimento go¬ 
vernativo, ma senza impedire che si deci¬ 
da e riservandoci di ricavare dall’espe¬ 
rienza dell’applicazione stessa di quella 
legge la conferma della giustezza della 
nostra opposizione. Si possono dare bat¬ 
taglie vigorose e tese — non da *opposlzlo- 
ne di sua maestà*, ma da seria e combatti¬ 
va opposizione di governo — senza giuo- 
care óltre misura sui tempi, senza ricorre¬ 
re a minacce o a tattiche dilatorie. È so¬ 
prattutto la validità delle nostre contro¬ 
proposte — se efficacemente sostenuta 
nel paese e in un confronto non settario 
con le altre forze politi che — che può 
condurre al cambiamento, anche profon¬ 
do, o addirittura alla bocciatura di un de¬ 
creto o di un disegno di legge particolar¬ 
mente negativo. 

Diciamo tutto questo tenendo ben pre¬ 
sente il grado di congestione e involuzio¬ 
ne cui è arrivata nella passata legislatura 
l’attività del Parlamento e in particolare, 
per specifiche ragioni, l’attività della Ca¬ 
mera — basti pensare alla spirale inne¬ 
scatasi tra abuso governativo del decreti 
legge, ostruzionismo radicale, ricorso ai 
voti di fiducia —. Abbiamo da combattere 
rìschi gravi sia di crescente difficoltà nel- 
l’ordinare i lavori parlamentari e di im¬ 
produttiva lentezza nello svolgimento de¬ 
gli iter legislativi, sia di ricorrente limita¬ 
zione delle prerogative e del diritti del 
Parlamento (in primo luogo, ma non sol¬ 
tanto, a danno delle opposizioni). E abbia¬ 
mo da affermare una capacità nuova di 
indirizzo e di controllo del Parlamento di 
fronte ad attività dell’esecutivo, e a centri 
di decisioni extraparlamentari, e a poteri 
occulti, che sfuggono all’intervento delle 


assemblee elettive. Si tratta dì materie 
complesse e decisive, che esigono anche 
vere c proprie riforme istituzionali, come 
quelle di cui si comincia a discutere nell’ 
apposita Commissione bicamerale. La 
strada è ardua e certamente non breve. 
Ma è necessario e possibile subito sbaraz¬ 
zare il campo da equivoci e da problemi 
reali di razionalizzazione dell’attività par¬ 
lamentare, puntare su dibattiti e confron¬ 
ti serrati, opporre agli atteggiamenti di 
fastidio o di arroganza del governo verso 
il Parlamento l’esempio di un forte impe¬ 
gno ad aggiornare le regole e i metodi di 
funzionamento delle Camere e la rivendi¬ 
cazione di un rapporto corretto tra gover¬ 
no e Parlamento, tra maggioranza e op¬ 
posizione. Di qui anche la nostra scelta di 
contribuire a regolamentare e attuare la 
sessione di bilancio, che prevede l'appro¬ 
vazione della legge finanziaria e del bilan¬ 
cio entro il 31 dicembre di ogni anno: non 
dunque per il solo 1984, eccezionalmente, 
in omaggio al governo in carica, ma a par¬ 
tire da quest’anno in via normale, qua¬ 
lunque sia il governo in carica. Sono in 
giuoco non calcoli politici furbeschi, o 
preoccupazioni di ossequio formale a re¬ 
golamenti e procedimenti parlamentari, 
ma il prestigio e il ruolo delle assemblee 
rappresentative, il consolidamento delle 
istituzioni democratiche, il rilancio di una 
prospettiva di cambiamento nella direzio¬ 
ne del Paese. 

Così crediamo, sulla base dell’esperien¬ 
za degli ultimi anni, che vada concepita e 
praticata l’opposizione da parte del PCI; 
anche se siamo convinti che molto resti 
da fare per portare a un livello più alto e 
rendere piu incisiva l’azione dei nostri 
gruppi parlamentari. Entro questa conce¬ 
zione, il nostro atteggiamento nei con¬ 
fronti dei governi che via via si succedono 
può essere globalmente negativo o politi¬ 
camente articolato, e diversi possono es¬ 
sere i nostri obiettivi, anche per quel che 
riguarda tempi e modi di superamento di 
quella determinato, soluzione governativa 
o esperienza politica. Ma queste sono va¬ 
lutazioni e decisioni politiche — oggi, in 
concreto, rispetto al governo Craxi — che 
spettano agii organi dirìgenti del partito e 
su cui si può sollecitare una discussione 
aperta, senza confondere tale problema 
con quello dei caratteri fondamentali del¬ 
la nostra opposizione e del nostro impe¬ 
gno in Parlamento. 
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Presentate le proposte comuniste per la formazione della nuova giunta 


PCI: a Napoli, accordo con PSI e laici 

«Siamo pronti al confronto senza pregiudiziali» 

Un documento articolato «per un programma riformatore e di cambiamento» - Rigore, efficienza, limpidezza: applicazio¬ 
ne della legge La Torre e ulteriori controlli su appalti e gare - Valenzi: «Vogliamo continuare ma anche correggere» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I comunisti insi¬ 
stono per una giunta demo¬ 
cratica e di sinistra. La DC 
continua a inseguire il sogno 
di un pentapartito che non 
ha neanche i numeri per una 
maggioranza stabite. I parti¬ 
ti laici hanno deciso, per il 
momento, di non decidere. 
Non escludono né l’una né 1’ 
altra soluzione. O meglio: 
non si sono espressi né per 
l’una né per l'altra. Aspetta¬ 
no. Non si sa cosa.o chi. Se¬ 
gretamente, tra essi, c’è forse 
chi spera di tirare tanto la 
corda da poter poi costituire 
una giunta laica minorita¬ 
ria, sostenuta o dalia DC -o 
dal PCI; o magari da tutti e 
due insieme. 

Insomma, a quasi un mese 
e mezzo dalle elezioni ammi¬ 
nistrative e a pochi giorni 
dalla prima seduta del consi¬ 
glio comunale, prevista per 
lunedì prossimo, la situazio¬ 
ne politica cittadina è tutt’ 
altro che incoraggiante. O- 
gnuno continua ad andare a- 
vantl per la sua strada. E so¬ 
no strade al momento assai 
distanti. 

•La verità — hanno detto 
ieri i comunisti, nel corso di 
una conferenza stampa con¬ 
vocata per illustrare la pro¬ 
posta politica eprogramma- 
tica per il Comune — è che 
l’unica soluzione numerica- 
mente posslble e politica- 
mente forte è quella da noi 
indicata: una giunta basata 


su un rinnovato accordo tra 
PCI e forze dell'area laica e 
socialista. Tutte le altre sono 
ipotesi deboli, politicamente 
inconcludenti, che noi non 
intendiamo assolutamente 
prendere in considerazione». 

Ma nonostante la forza e 
l’evidenza dei numeri, gli in¬ 
terlocutori dei comunisti 
preferiscono non parlare di 
alleanze di governo. Qualche 
novità, ma sono in pochi a 
crederlo, potrebbe venir fuo¬ 
ri nel prossimi giorni. 

Proprio oggi pomeriggio, 
infatti, ci sarà un primo in¬ 
contro tra PCI e laici. Ma si 
tratta di una riunione già 
programmata da tempo e 
che rientra in una consulta¬ 
zione promossa dai quattro 
partiti Intermedi nei con¬ 
fronti sìa del PCI sia della 
DC. Il secondo «round», quel¬ 
lo con la Democrazia Cristia¬ 
na, è previsto per giovedì. 

Alia riunione di oggi po¬ 
meriggio i comunisti parte¬ 
ciperanno con una proposta 
chiara anche dal punto dì vi¬ 
sta del programma, delle 
scelte e dei progetti su cui 
impegnare, per i prossimi 
mesi, ia nuova giunta comu¬ 
nale. È un documento estre¬ 
mamente articolato, ricco di 
novità. Umberto Ranieri, se¬ 
gretario cittadino del PCI, 
l'ha definito «un programma 
riformatore e di cambia¬ 
mento. che prevede scelte di 
riorganizzazione urbanistica 
e produttiva per la costruzio- 



Umberto Ranieri 



Andrea Geremicca 



ne di una nuova Napoli». 

Caratteristica principale è 
la introduzione di una serie 
di misure e provvedimenti 
tesi ad assicurare rigore, ef¬ 
ficienza e limpidezza all’ope- 
ra di governo. Oltre alia pie¬ 
na applicazione deila legge 
La Torre, infatti, si propon¬ 
gono controlli ulteriori sugli 
appalti, sulle gare, sui lavori 
assegnati con la procedura 
della «somma urgenza» e an¬ 
che un diverso meccanismo 
istituzionale per le nomine 
negli enti pubblici. »Si tratta 
— è stato detto — di contri¬ 
buire nel concreto ad argina¬ 
re il fenomeno delle infiltra¬ 
zioni camorristiche e di co¬ 
stituire un esempio di cor¬ 
rettezza anche per le altre 
amministrazioni». Nel pro¬ 
gramma illustrato ieri tutti i 
problemi della città vengono 
affrontati in una visione me¬ 
tropolitana. Si delinea, così, 
una Napoli non chiusa in se 
stessa, decongestionata, ba¬ 
sata su un giusto equilibrio 
tra attività industriali e ter¬ 
ziario. La revisione del piano 
regolatore, la riqualificazio¬ 
ne del centro storico, il rilan¬ 
cio del piano di ricostruzio¬ 
ne. la costituzione di un’a¬ 
genzia per il controllo e l’uti¬ 
lizzazione del flussi finanzia¬ 
ri, il potenziamento dei prin¬ 
cipali servizi urbani e la ri¬ 
forma della macchina co¬ 
munale sono i cardini essen¬ 
ziali della proposta comuni¬ 


sta. 

•Punto decisivo — è stato 
aggiunto — resta però la co¬ 
stituzione di una giunta au¬ 
torevole, capace di confron¬ 
tarsi con il governo centrale 
e con tutti 1 centri di direzio¬ 
ne della politica economica. 
Unagiuntané acriticamente 
allineata con il governo Cra¬ 
xi, né pregiudizialmente all’ 
opposizione». 

Alla conferenza stampa di 
ieri sono intervenuti, tra gli 
altri, i compagni Valenzi, 
Geremicca, Impegno, Valen¬ 
za, Fierrov Formica. 

•Noi — ha detto Maurizio 
Valenzi — non vogliamo solo 
continuare ciò che abbiamo 
fatto in questi otto anni, ma 
vogliamo cambiare e rinno¬ 
vare, accogliendo le critiche 
che ci sono state mosse con il 
voto del 20 novembre e cor¬ 
reggendo gli errori che pure 
abbiamo commesso». Saran¬ 
no disposti i partiti laici ad 
impegnarsi su questa stra¬ 
da? 

•Certo sarebbe grave — ha 
detto Impegno — se la tanto 
rivendicata loro centralità 
dovesse portare alla ingover¬ 
nabilità. Per quanto ci ri¬ 
guarda, noi siamo pronti a! 
confronto, ad un confronto 
serio. Non porremo né accet¬ 
teremo alcuna pregiudiziale. 
Il nostro principale obiettivo 
è dare subito un governo sta¬ 
bile e efficiente alla città». 

Marco Demarco 


Ancora polemiche dopo il messaggio di Pertini 

Spadolini ammette: in Libano 
la situazione ora è cambiata 


ROMA — Il Presidente della 
Repubblica sta trascorrendo 
in Val Gardena gli ultimi 
giorni della sua breve vacan¬ 
za invernale, rispettando la 
consegna del più rigoroso si¬ 
lenzio. E ogni giorno respin¬ 
ge garbatamente l’assedio 
dei giornalisti, che vorrebbe¬ 
ro un suo parere sulle pole¬ 
miche tra 1 partiti di governo 
che hanno preceduto e se¬ 
guito il messaggio presiden¬ 
ziale di fine anno. Ieri, ad un 
giornalista che gli chiedeva 
un’intervista. Periini ha ri¬ 
sposto con un biglietto scrit¬ 
to di suo pugno: «Carissimo 
amico, devo restare silenzio¬ 
so. Se r.e renda conto». 

A Roma Invece le polemi¬ 
che proseguono. Chiarita la 
posizione socialdemocratica 
di netta condanna per 11 di¬ 
scorso di Pertini, e quella so¬ 
cialista di apprezzamento 
con qualche riserva, resta in¬ 
certo l’atteggiamento della 
Democrazia cristiana, all'in¬ 
terno della quale si fronteg¬ 
giano giudizi differenti. Pic¬ 
coli l’altro giorno aveva 


mosso dei rilievi al modo co¬ 
me il Presidente della Re¬ 
pubblica ha accostato USA e 
URSS nei suo ragionamento 
sui pericoli che vengono dal 
dete. iorarsi delie relazioni 
intemazionali. Ieri gli ha ri¬ 
sposto in modo piuttosto di¬ 
retto Silvestri, segretario 
della commissione esteri del¬ 
la Camera, sostenendo che 
una critica di quel genere è 
•non solo un non senso, ma 
addirittura un falso macro¬ 
scopico». 

Una risposta indiretta a 
Piccoli è venuta anche dai 
ministro Granelli, il quale ha 


definito il discorso di Pertini 
•limpido, dal punto di vista 
morale e politico». Granelli, 
sulla base del giudizio del 
Presidente della Repubblica 
sulla situazione libanese, ha 
chiesto solennemente una 
riunione del Consiglio dei 
ministri. «È assolutamente 
necessaria — ha detto Gra¬ 
nelli — perché tocca ora al 
governo una riflessione su 
quanto sta avvenendo in Li¬ 
bano, evitando dì ridurre il 
problema al rimanere o an¬ 
dar via. Abbiamo il diritto di 
chiedere una maggior pre¬ 
senza nel negoziato che co¬ 


struisce la pace e di proporre 
agli USA (assieme agli altri 
paesi europei della forza di 
pace) il rispetto di un codice 
di comportamento». 

Del Libano si è parlato ieri 
in un breve colloquio tra il 
presidente del Consiglio Cra¬ 
xi c il ministro della Difesa 
Spadolini. Nell’incontro, 
Spadolini ha informato il ca¬ 
po del governo del suo recen¬ 
te viaggio a Beirut e dei con¬ 
tatti politici avuti nella capi¬ 
tale libanese. Spadolini — 
informa un comunicato di 
Palazzo Chigi — ha riferito a 
Craxi di aver fatto presente 


al presidente libanese Ge- 
mayel «le linee di fondo dell’ 
azione Italiana, la quale as¬ 
segna al nostro contingente 
compiti esclusivi di pace nel¬ 
l’ambito di una soluzione po¬ 
litica del problema libanese», 
e di avergli ribadito l’inten¬ 
zione del governo italiano di 
•ridefinire i criteri della ri¬ 
strutturazione dei nostri re¬ 
parti, adeguandoli alle esi¬ 
genze originarie della mis¬ 
sione, tenuto conto del mu¬ 
tamenti intervenuti». 

Per la prima volta, in un 
comunicato ufficiale del go¬ 
verno, si parla esplicitamen¬ 


te di •mutamenti intervenu¬ 
ti». L'allusione sembra essere 
alla decisione francese di ri¬ 
durre il proprio contingente, 
e potrebbe dar credito alle 
voci corse nei giorni scorsi, 
secondo le quali il ministero 
della Difesa si starebbe o- 
rientando verso la soluzione 
di lasciare a Beirut solo 800 
soldati italiani. 

Infine, altre reazioni al di¬ 
scorso di Pertini vengono 
dalla minoranza de) PLI 
<l’on. Sterpa ha espresso 
preoccupazione per la «con¬ 
fusione di poteri che il suo 
ultimo Intervento come Ca¬ 
po delio Stato ha accentuato 
in modo inquietante»), e da 
molti settori della comunità 
ebraica, che hanno espresso 
netto dissenso per il duro at¬ 
tacco di Pertini ad Ariel Sha* 
ron, ministro del governo 1- 
sraeliano che il Presidente 
delia Repubblica ha indicato 
come responsabile della 
strage di Sabra e Citatila. 

pi. S. 


ROMA — Prendete dieci fa¬ 
miglie italiane e sommate 
tutti ì loro beni reali (case, 
negozi, pellicce, aziende, 
gioielli e via dicendo), poi da¬ 
te a una sola di queste fami¬ 
glie la metà dei beni e distri¬ 
buite 11 resto, In maniera de¬ 
crescente, tra le rimanenti 
nove: avrete riprodotto in 
scala ciò che accade sul serio 
nel nostro paese. È quanto si 
desume dai dati pubblicati 
anche quest’anno dalla Ban¬ 
ca d’Italia sui bilanci delle 
famiglie italiane (l'indagine 
è relativa a tutto il 1882). In 
una sessantina di pagine, fìt¬ 
te di tabelle e grafici, la ban¬ 
ca centrale analizza 1 singoli 
aspetti economici della vita 
del cittadini. Così si appren¬ 
de che 11 20 per cento delle 
famiglie si spartiscono il 42,7 
per cento del reddito com¬ 
plessivo, mentre la metà del¬ 
le famiglie si contende solo il 
34,3 per cento del totale. Si 
apprende anche che nel La¬ 
zio (la regione più »ricca») il 
reddito Individuale è di 13 
milioni e 690 mila lire, men¬ 
tre nelle Marche (la più «po¬ 
vera») cl si attesta sui 7 mi¬ 
lioni e 664 mila lire. Il reddi¬ 
to medio familiare è invece 
di 17 milioni e 611 mila ire (il 
27,5% In più sull’81). 

E veniamo al risparmio. Il 
41,8 per cento delle famiglie 
nel 1982 ha risparmiato 
qualcosa, mentre il 10,6% ha 
contratto dei debiti per «an¬ 
dare avanti» e il 47,3% ha 
speso tutto quello che ha 
guadagnato, né più né meno 
(lo 0,3% non ha indicato il 
dato). Va però detto che nella 
categoria dei risparmiatori 
sono inseriti anche tutti co¬ 
loro che pagano i mutui di 
beni immobili, quindi anche 
coloro che pur non mettendo 
da parte nulla, pagano una 
quota di reddito destinata al 
riscatto di una casa o di un 
terreno. 

La prospensione al rispar¬ 
mio è naturalmente propor¬ 
zionale alle varie categorie di 
reddito. Cosi delle famiglie 
con oltre 25 milioni di reddi¬ 
to, il 65,4% dichiara di ri¬ 
sparmiare una cifra media 
di 5 milioni c 452 mila lire. 
Anche !’8 per cento di coloro 
che guadagnano meno di 5 
milioni l’anno riesce a ri¬ 
sparmiare qualcosa: < » mila 
lire. 

Dove va a finire II danaro 
risparmiato? La Banca d’Ita¬ 
lia suddivide la destinazione 
in 4 categorie fondamentali: 
risparmio in immobili, in a- 
ziende. In oggetti'di valore e 
in risparmio finanziario. Tra 
i giovani fino a 30 anni la 
nettissima preferenza va agli 
immobili con l’88£%, seguo¬ 
no le aziende (19,6%) e gii og¬ 
getti di valore (12^2%), Il ri¬ 
sparmio finanziario fa se¬ 
gnare invece un valore nega¬ 
tivo del -20,0%. E la cosa si 
spiega con i mutui per l’ac¬ 
quisto di casa che molti ac¬ 
cendono in questa fascia di 
età (fino a trent’anni). 

Dirigenti e impiegati pre¬ 
diligono il risparmio finan¬ 
ziario (il 64,9% i primi e il 
40.5% gli altri) mentre gli 
imprenditori per il 44% ri¬ 
sparmiano in immobili e i la¬ 
voratori autonomi in azien¬ 
de (45,5%). Nel Mezzogiorno 
c nelle Isole solo il 2,2% ri¬ 
corre al risparmio finanzia¬ 
rio preferendo destinare i 
soldi alla casa e agli altri im¬ 
mobili (61,3%), mentre nel 
Nord e nel centro il rispar¬ 


Il 10% delle 
famiglie 
ha la metà 
dei beni reali 

Così è distribuita la ricchezza 


Classi di ricchezza 

Distribuzione 

famiglie 

Quota di 
ricchezza 
sul totale 

Negativa 

3.0% 


Nulla 

25.8% 

— 

Da 0 a 4 milioni 

4,6% 

0,1% 

Da 4 a 8 milioni 

2,5% 

0.2% 

Da 8 a 12 milioni 

1,7% 

0.3% 

Da 12 a 16 milioni 

1.3% 

0.3% 

Da 16 a 20 milioni 

2.6% 

0.8% 

Da 20 a 30 milioni 

5.2% 

2.1% 

Da 30 a 40 milioni 

6,5% 

3,6% 

Da 40 a 50 milioni 

7.1% 

5,1% 

Da 50 a 60 milioni 

5.6% 

4,8% 

Da 60 a 80 milioni 

9.2% 

10,1% 

Da 80 a 100 milioni 

6.9% 

9.6% 

Da 100 a 150 milioni 

7.4% 

13.7% 

Da 150 a 200 milioni 

3.8% 

10.2% 

Da 200 a 300 milioni 

3,6% 

13,2% 

Oltre 300 milioni 

3,2% 

25.9% 


mio finanziario raggiunge il 
32,8%. 

Interessante il capitolo de¬ 
dicato alla casa. Oltre la me¬ 
tà delie famiglie italiane vive 
in abitazioni di proprietà (e- 
sattamente il 57,5%), il 
35,6% in affitto. 1*1.4% a ri¬ 
scatto e il 5,5% ad altro tito¬ 
lo. Il numero di coloro che 
possiedono la casa in cui abi¬ 
tano è superiore nei piccoli 
comuni (il 73% nei centri 
sotto ai 5 mila abitanti) ri¬ 
spetto ai grandi (il 45,9% nel¬ 
le città con oltre duecento- 
mila abitanti). La categoria 


dei lavoratori autonomi In a- 
gricoltura possiede casa 
quasi nella sua globalità 
(94,2% contro il 2,9 che è In 
affitto e il 2^ che ha altrj 
contratti). Infine, il canone 
annuo d’affitto. Esso risulta 
mediamente di un milione e 
186 mila lire annue, cifra che 
incide per il 7,8 per cento sul * 
reddito dell’inquilino, ma 
che rappresenta appena un* 
entrala del 2% per il proprie¬ 
tario. 

Guido Dell'Aquila 


l’Unità 


Domenica prossima 
grande diffusione 

UN PROGETTO 
PER LE DONNE 


□ Le proposte di discussione in vista del¬ 
la settima conferenza nazionale delle 
donne comuniste: «Le donne: soggetti 
della politica, protagoniste indispensa¬ 
bili del progetto di alternativa» 





















Goodman liberato ieri 






Portato dai siriani 
all’ambasciata USA 

Lui e Jackson hanno salutato i giornalisti con le dita a «V» - Il 
governo siriano auspica adesso il ritiro dei marines americani 
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Gli aerei israeliani 
bombardano Bhamdoun 

Sarebbero state colpite posizioni dei palestinesi ribelli di Abu 
Mussa - Tiri della contraerea - Attentato anti francese a Beirut 


DAMASCO — Il pilota nero americano Ro¬ 
bert Goodman, di 27 anni, abbattuto dal si¬ 
riani in Libano 114 dicembre scorso, è da ieri 
libero. Con un «atto unilaterale di buona vo¬ 
lontà- 11 presidente siriano Hafez el Assad ha 
accolto la richiesta del reverendo nero Jesse 
Jackson, candidato democratico alle elezioni 
presidenziali USA, ed ha ordinato la se arce- 
razione del giovane tenente. L'avvenimento 
era nell’aria, dopo l’udienza di oltre un’ora e 
mezza concessa dallo stesso Assad, l’altro ie¬ 
ri. al reverendo Jackson; tuttavia l’annuncio 
della liberazione ha suscitato emozione e 
sensazione ed è stato giudicato dagli osser¬ 
vatori come un’abile mossa politica da parte 
del governo di Damasco. 

Goodman è stato liberato Ieri mattina alle 
11,30, ma un’ora prima lo stesso Jackson ne 
aveva dato il preannuncio. Il reverendo — al 
quale lunedì sera 1 siriani avevano chiesto di 
prolungare 11 suo soggiorno a Damasco fino 
ad oggi — aveva detto ai giornalisti: -Siamo 
felici di annunciarvi che le nostre preghiere 
sono state esaudite». Il tenente Goodman è 
stato accompagnato alle 11,30 direttamente 
all’ambasciata americana e da qui si è poi 
recato con Jackson all’holel Sheraton, dove 
la delegazione americana è alloggiata. I due 
hanno salutato i giornalisti levando le dita a 
•V» nel segno di -vittoria-. Oggi Goodman 
partirà per gli Stati Uniti con un volo specia¬ 
le. -Sono molto felice», ha detto l’ufficiate ai 
giornalisti subito dopo 11 suo rilascio. «È un 
bel giorno-, gli ha fatto eco il reverendo Ja¬ 
ckson. Goodman era stato abbattuto il 4 di¬ 
cembre mentre partecipava all’incursione 
compiuta da aviogetti della portaerei «Eisen- 
hower* contro postazioni siriane sulla mon¬ 


tagna libanese. Jesse Jackson ha definito la 
liberazione di Goodman «un passo gigante¬ 
sco verso la pace-; il presidente Assad — ha 
aggiunto — ha deciso di considerare la ri¬ 
chiesta di liberazione come un caso che rien¬ 
tra nella «categoria umanitaria- ed ha mo¬ 
strato di «voler rompere la spirale dei dolore». 
Il reverendo ha quindi auspicato che una ini¬ 
ziativa di reciprocità sia adesso presa da par¬ 
te del governo statunitense. 

Il governo siriano ha dato all’operazione 
una connotazione più chiaramente politica. 
Una nota ufficiale afferma infatti che la de¬ 
cisione del rilascio è stata presa «accogliendo 
l’appello umano rivolto dal reverendo Jesse 
Jackson al presidente Assad nel colloquio di 
Ieri nonché le richieste del governo america¬ 
no- e prosegue In questi termini: «Così facen¬ 
do il governo siriano ha Inteso dare il suo 
contributo per creare le circostanze atte a 
facilitare il ritiro delle truppe americane dal 
Libano. La Siria spera che il governo ameri¬ 
cano attuerà i passi necessari per porre fine 
al suo coinvolgìmento militare nel Libano. 
Siffatto coinvolgimento ha contribuito a 
creare lutti e sofferenze al Libano, alla regio¬ 
ne, al popolo americano cd ha reso più com¬ 
plessa la situazione del Libano e dell’intera 
regione-. Per la liberazione del pilota — pri¬ 
ma che Jackson venisse a Damasco — i siria¬ 
ni avevano chiesto dapprima il ritiro del ma¬ 
rines dal Libano, poi la fine dei voli «di rico¬ 
gnizione* sulle posizioni delle loro truppe nel 
vicino paese. Ora il presidente Assad ha colto 
l’occasione dell’iniziativa di Jesse Jackson 
per prendere una decisione che, come si è 
detto, assume un evidente e significativo ri¬ 
lievo politico. 
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DAMASCO — L’incontro tra il reverendo Jesse Jackson e il pilota americano Robert Goodman 


Piano di 
pacificazione 
approvato dal 
governo 
libanese 


BEIRUT — Il governo libanese ha annunciato ieri sera di 
avere dato la propria approvazione ad un piano di pacifi¬ 
cazione che dovrebbe poter portare ad una fine dei combatti¬ 
menti fra le fazioni libanesi In lotta. L'annuncio è stato dato 
dal primo ministro Chafic Wazzan In una dichiarazione dif¬ 
fusa da radio Beirut. 

Secondo Wazzan. solo alcuni «dettagli» del piano restano 
ancora in sospeso. Esso in linea di massima è comunque 
stato accettato dalle varie fazioni rivali e questo, come ha 
auspicato lo stesso Wazzan, dovrebbe favorire una sua pros¬ 
sima applicazione. 

Il piano gode dell’appoggio della Siria e dell’Arabia Saudi¬ 
ta, è in discussione da diverse settimane e si sa che in base ad 
esso dovrebbero essere create varie zone cuscinetto. Secondo 
fonti bene informate, il governo libanese chiederebbe poi a 
Grecia ed Italia di inviare osservatori a presidiare tali zone. 


BEIRUT — L’aviazione Israeliana ha bom¬ 
bardato ieri la cittadina di Bhamdoun, sulle 
alture a est di Beirut, per colpire — afferma¬ 
no le fonti di Tel Aviv — due basi dei guerri¬ 
glieri palestinesi «ribelli» di Abu Mussa. Si è 
trattato del prima raid aereo israeliano sul 
Libano nel 1984; la precedente Incursione ri¬ 
sale al 21 dicembre scorso. L’attacco aereo è 
avvenuto verso le 10,30 di Ieri mattina ed è 
stato condotto da quattro caccia-bombardie¬ 
ri «Kfir» scortati da otto altri aviogetti. II co¬ 
municato con cui Tel Aviv ha dato notizia 
dell’incursione afferma che sono stati colpiti 
due edifici occupati dagli uomini di Abu 
Mussa nel centro di Bhamdoun. Tutte le ra¬ 
dio libanesi, di Stato e private, sono concordi 
nell’indicare nell’hotel Shepherd, dove Abu 
Mussa avrebbe posto il suo quartier genera¬ 
le, uno del due obiettivi colpiti. La notizia è 
però contestata dal portavoce del Partito so¬ 
cialista progressista, diretto da Walld Jum- 
blatt, la cui milizia controlla Bhamdoun e la 
sua zona. Secondo i drusl, gli aerei Israeliani 
hanno bombardato e mitragliato tre posta¬ 
zioni dei guerriglieri intorno a Bhamdoun e 
non all’interno della città; il portavoce ha 
anche negato che l’hotel Shepherd sia 11 
quartier generale di Abu Mussa. 

La cittadina di Bhamdoun, già ameno luo¬ 
go di villeggiatura, era l’anno scorso control¬ 
lata dal falangisti, che vi erano giunti nell’e¬ 
state del 1982 al seguito delle truppe israelia¬ 
ne. Dopo il ritiro degli israeliani a sud del 
fiume Awali, il 4 settembre scorso, Bham¬ 
doun è stata teatro per tre giorni di una fu¬ 
riosa battaglia, che ha visto la sconfitta dei 
falangisti ed è costata centinaia di morti, fra 


combattenti e civili. Da allora, la cittadina è 
sotto il controllo dei miliziani drusl, nei suoi 
dintorni si sono attestati anche gli uomini di 
Abu Mussa, con l’appoggio dei siriani (i quali 
controllano la strada Belrut-Damasco che 
passa per Bhamdoun) ma a quel che sembra, 
contro 11 parere del dirigenti drusl. 

tutti gli aerei che hanno partecipato all’in¬ 
cursione sono tornati alla base, malgrado 
contro di essi siano stati lanciati missili 
S/\M-7. A terra, un deposito dì munizioni sa¬ 
rebbe saltato in aria, con una serie di esplo¬ 
sioni a catena. Due ore più tardi, alle 12,45, 
aviogetti israeliani hanno nuovamente sor¬ 
volato la regione di Bhamdoun, ma senza 
compiere nuovi attacchi. 

Come si è detto, l’ultima Incursione aerea 
Israeliana era avvenuta il 21 dicembre e ave¬ 
va avuto come obiettivo basi dei guerriglieri 
sciiti nella valle della Bekaa, le stesse già col¬ 
pite nelle settimane precedenti sia dagli stes¬ 
si israeliani che dai «Super-Etendard» fran¬ 
cesi della portaerei «Clemenceau». 

A Beirut ieri è stato compiuto un nuovo 
sanguinoso attentato contro i francesi: l’au¬ 
tista del consolato di Francia, Raymend 
Henri Vauthier, di 42 anni, è stato gravemen¬ 
te ferito a revolverate da un terrorista in mo¬ 
tocicletta che ha affiancato la sua auto. Non 
si esclude che obiettivo dell’agguato dovesse 
essere in realtà il console. È il terzo attentato 
anti-francese In tre giorni; domenica era sta¬ 
to devastato da una bomba il centro cultura¬ 
le francese a Tripoli, mentre l’altroieri un 
razzp era stato sparato contro il quartier ge¬ 
nerale del contingente francese della Forza 
multinazionale. 


Toni pessimistici nell’incontro di fine d’anno di Zagladin con i giornalisti 


Mosca: non si vedono prospettive 
per la ripresa della distensione 

«Preoccupanti» le tendenze all’inasprimento delle relazioni internazionali - Respinte le ipotesi di moratorie nella 
installazione dei missili - I negoziati per ora non riprenderanno - La linea Reagan non porterà la pace in M. O. 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Le tendenze all’ 
aumento della tensione inter¬ 
nazionale continuano a mani¬ 
festarsi in modo preoccupan¬ 
te*. ha detto ieri Vladimir Za¬ 
gladin. primo vice responsabi¬ 
le della sezione esteri del CC 
del PCUS nel tradizionale in¬ 
contro per il nuovo anno con i 
corrispondenti dei giornali dei 
partiti comunisti accreditati a 
Mosca. Zagladin. in pratica, ha 
spaziato su tutti i temi della 
politica interna ed -estera, ha 
insistito a lungo rispondendo 
alle domande sulla disponibi¬ 
lità sovietica a contribuire ad 
un miglioramento del clima 
internazionale, ma, ha ripetu¬ 
to, «non possiamo procedere 
da soli su questa strada. Finora 
non abbiamo visto nulla che 
dimostri la volontà dell'altra 
parte di creare le condizioni 
per colloqui seri. Le proposte 
(se si possono chiamare tali) 
che ci sono state fatte, implica¬ 
no il riconoscimento sovietico 
della superiorità militare del¬ 
l'Occidente. Su queste basi, 
non si può fare nulla di co¬ 
struttivo. Ma se verranno, da 
qualsiasi piatte, proposte co¬ 
struttive. noi siamo pronti ad 


accoglierle con la massima 
sollecitudine». 

Ci sono speranze — gli è sta¬ 
to chiesto — di un mutamento 
di orientamento da p>arte ame¬ 
ricana? «E’ importante sottoli¬ 
neare che la situazione non di¬ 
pende solo da Reagan», ha ri¬ 
sposto Zagladin. aggiungendo 
che i protagonisti che si muo¬ 
vono sulla scena mondiale so¬ 
no molti e con vari livelli di 
possibilità di incidere. «Una 
via d'uscita dalla linea reaga- 
niana dipiende dall’intensità 
con cui si muoveranno queste 
forze, innanzi tutto gli alleati 
europei degli USA, i paesi non 
allineati e quelli neutrali, : 
movimenti della pubblica opi¬ 
nione. ecc.*. Ma il tono del 
commento del dirigente sovie¬ 
tico non è parso, in proposito, 
ottimista, almeno p>er quanto 
riguarda gli orientamenti de¬ 
gli alleati europoi di Washin¬ 
gton. ì quali, «vanno nella stes¬ 
sa direzione voluta da Reagan 
e ne subiscono le pressioni». 

Previsioni sulla campagna 
elettorale negli Stati Uniti Za¬ 
gladin non ne ha volute, ov¬ 
viamente, fare, limitandosi a 
registrare che anche negli 


USA si sono venuti eviden¬ 
ziando forti contrasti sulla po¬ 
litica estera seguita dall’attua¬ 
le presidente, «anche se è por 
ora prematuro stimare quali 
effetti potranno prodursi sul¬ 
l'elettorato». La conferenza di 
Stoccolma potrà portare a 
qualche schiarita? «Se dobbia¬ 
mo stare a quello che l'ammi- 
nistrazione americana ha fino¬ 
ra fatto sapore dobbiamo con¬ 
cludere che a Washington non 
ponsano a nulla dì serio in 
proposito. In queste condizioni 
anche l’incontro Shultz-Gro- 
miko non appare sporto a svi¬ 
luppi. Noi comunque, siamo 
pronti a valutare con attenzio¬ 
ne ciò che ne emergerà. Zagla¬ 
din ha anche definito «inaccet¬ 
tabile» l'idea analoga a quella 
formulata da Papandreu- 
Ceausescu — di fermare le in¬ 
stallazioni da una parte e dal¬ 
l’altra al punto in cui stanno le 
cose, e di riprendete la tratta¬ 
tiva. «Inaccettabile — ha detto 
— poi ché i missili già installa¬ 
ti dall'Occidente rappresenta¬ 
no già una rottura della pree¬ 
sistente ptarità approssimativa 
e minacciano il nostro territo¬ 
rio e quello dei nostri alleati*. 


L’URSS non ha finora fatto 
cenno a misure di ritorsione in 
campxj economico. Ne preve¬ 
de? Zagladin ha detto che la 
linea sovietica in questo cam- 
px> è stata e rimane quella di 
«rispettare fino in fondo gli 
impegni assunti» e ha citato in 
propesilo la vicenda del ga¬ 
sdotto. 

Due battute anche sul Me¬ 
dio Oriente: «Sul Libano — ha 
detto Zagladin — è fin troppe 
chiaro che la linea di Reagan 
non può dare nulla di pxisitivo: 
né la piace, né la soluzione dei 
problemi libanesi, né di quelli 
palestinesi». Su quello che si 
sono detti Arafat e Mubarak 
ha risposto che «bisogna chie¬ 
derlo a loro» psoiché le versioni 
che sono state date si sono ri¬ 
velate «troppe contradditto¬ 
rie». con Arafat che sottolinea¬ 
va piassi avanti verso una mag¬ 
giore comprensione tra i diri¬ 
genti arabi, e Mubarak che ha 
perlaio di un apprezzamento 
della pelitica di Camp David. 
«Il giudizio dell’URSS su 
Camp David è noto, non risul¬ 
ta che di ciò abbia periato Ara¬ 
fat. Comunque diranno i fatti». 

Sui temi interni Zagladin è 


perso decisamente più ottimi¬ 
sta, anche se non ha negato 1’ 
esistenza di problemi talvolta 
consistenti che ostacolano il 
•perfezionamento del sistema 
economico sovietico». «Nono¬ 
stante il comprensibile au¬ 
mento dell'impegno militare 
— ha aggiunto — non ci sarà 
alcun arretramento negli o- 
biettivi sociali e in quelli del 
miglioramento dell’econo¬ 
mia». Troppo presto invece per 
fare un bilancio degli avvi¬ 
cendamenti di quadri dirigen¬ 
ti a livelli intermedi dopo la 
prima ondata di rielezioni at¬ 
tualmente in corso. Zagladin 
ha tuttavia detto di ritenere 
che si tratta di «un movimento 
abbastanza significativo» in 
cui vanno emergendo «nuovi 
compagni, piu energici, più al¬ 
l’altezza dei compiti che si 
pjongono al piartito e al piaese». 
Zagladin non ha eluso la do¬ 
manda sulla salute di Andro- 
pov. «E’ in buona forma — ha 
detto — lavora intensamente. 
Avete visto che il plenum di 
dicembre si è svolto intera¬ 
mente sotto la sua personale 
influenza». 

gì. c. 


Dal nostro corrispondente Dichiarazioni di Zhao Ziyang 


PECHINO — La Cina è 
preoccupata della corsa al 
riarmo e auspica un allenta¬ 
mento delle tensioni tra Sta¬ 
ti Uniti e Unione Sovietica. 
•Noi non vogliamo né la 
guerra calda né la guerra 
fredda», ha detto il premier 
Zhao Ziyang ai corrispon¬ 
denti USA e canadesi alla vi¬ 
gilia del suo viaggio lnAme- 
rica. «Vogliamo — ha preci¬ 
sato — stabilire relazioni co¬ 
stanti e durature con gli Sta¬ 
ti Uniti. Vogliamo condurre 
un dialogo con l’Unione So¬ 
vietica e normalizzare le re¬ 
lazioni tra i due paesi, ben¬ 
ché ci opponiamo al loro ege¬ 
monismo. Auspichiamo an¬ 
che un miglioramento delle 
relazioni tra USA e URSS». 

Il premier cinese andrà 
quindi da Reagan con l’in¬ 
tenzione non solo di consoli¬ 
dare le relazioni bilaterali 
Cina-USA, ma anche di «di¬ 
fendere la pace mondiale». 
Una Cina che, sptecle nell’ul¬ 
timo anno, ha mostrato di 
sapersi muovere e di saper 
•fare politica» tra i due gi¬ 
ganti, senza farsi schiaccia¬ 
re, ma anche senza appiat¬ 
tirsi con l’uno o con l’altro, 
spiazza via tutte le ipotesi del¬ 
la «carta americana giocata 
contro i sovietici» o della 
•carta sovietica giocata con¬ 
tro gli americani» p>er pro¬ 
porsi esplicitamente un ruo¬ 
lo distensivo non solo sul lati 
Cina-USA e Cina-URSS del 
triangolo, ma anche su quel¬ 
lo, decisivo, del confronto 
USA-URSS. 

Naturalmente alla confe¬ 
renza stampa di ieri è stato 
più volte richiamato il nodo 
Taiwan, che resta !I punto 
più spinoso nei rapporti tra 
l'amministrazione Reagan e 
Pechino. Zhao ha chiesto e- 
splicitamente alla Casa 
Bianca di trattenersi dal fare 


Pechino vuole 
che riprenda 
il didogo 
tra sovietici 

e americani 

Prossima visita del premier cinese 
negli USA - «Giudichiamo gli atti 
concreti di Washington e Mosca» 


o dire qualsiasi cosa che violi 
i tre comunicati già sotto¬ 
scritti dai due paesi (il comu¬ 
nicato di Shanghai firmato 
da Nixon e Zhou Enlai, quel¬ 
lo sullo stabilimento delle re¬ 
lazioni diplomatiche e il co¬ 
municato congiunto dell’a¬ 
gosto 1982) come condizione 
di fondo perché le relazioni 
Cina-USA si sviluppino. Ha 
criticato Reagan che teoriz¬ 
za Il «non abbandono di vec¬ 
chi amici» (cioè Taiwan) in¬ 
segnandogli che «relazioni 
tra amici e relazioni tra Stati 
sono questioni di natura 
completamente differente». 
Ha lasciato capire che una 
volta superato l’ostacolo pio¬ 


litico ci si può mettere d’ac¬ 
cordo su tutte le questioni e- 
conomlche. Ma non si è af¬ 
fatto limitato alla ristretta 
ottica delle relazioni bilate¬ 
rali. 

Zhao ha ricordato, ad e- 
sempio, che la Cina non può 
•non essere critica nei con¬ 
fronti degli Stati Uniti su un 
numero di questioni intema¬ 
zionali, pier la mancanza di 
rispetto mostrata nei con¬ 
fronti degli interessi del p»ae- 
si del Terzo Mondo e delle a- 
splrazioni pxipolari», e ha ci¬ 
tato esplicitamente Grena- 
da, il Medio Oriente, il Sud 
Africa, la Corea e in generale 
l’atteggiamento verso il Ter¬ 


zo Mondo. Ha polemizzato 
con l’URSS su Cambogia e 
Afghanistan, ma ha ricorda¬ 
to che «il popolo cinese è im¬ 
pregnato nel programma di 
modernizzazione», che ri¬ 
chiede un duraturo ambien¬ 
te internazionale pacifico, 11 
che significa ripristinare re¬ 
lazioni amichevoli anche 
con Mosca. 

Zhao ha insistito sul fatto 
che la Cina non pone le due 
suprerpotenze (e Fioro «ege¬ 
monismi») sullo stesso piano, 
ma li giudica nel concreto 
delle azioni politiche di cia¬ 
scuna parte. Il bilancio delia 
situazione internazionale 
pubblicato dall’agenzia 
«Nuova Cina» il primo gen¬ 
naio conteneva una novità di 
analisi, attribuendo — con¬ 
trariamente a ciò che por i 
cinesi sembrava scontato so¬ 
lo un paio d’anni fa — agli 
americani «un atteggiamen¬ 
to più offensivo», in un 1983 
in cui «Washington è appar¬ 
sa aggressiva e Mosca passi¬ 
va». Il 1983 è stato l’anno del¬ 
la rottura a Ginevra e dell’i¬ 
nizio di una nuova corsa ai 
missili in Europa. Su questo 
tema già Hu Yaobang a To¬ 
kio aveva anticipato l’auspi- 
cio da parte cinese di un’in¬ 
versione della tendenza. «Per 
quanto riguarda lo sviluppo 
delle relazioni USA-URSS — 
aveva detto — cl sono due 
vie. Una è che entrambe le 
parti si mettano attorno a! 
tavolo a discutere finalmen¬ 
te sul serio. L’altra è che pro¬ 
seguano nella escalation del¬ 
la loro contesa pter l’egemo¬ 
nia mondiale. Penso che le 
prospettive di questa secon¬ 
da strada non portino a nul¬ 
la di buono. Noi suggeriamo 
sinceramente che adottino il 
primo metodo ed evitino 11 
secondo, nell’interesse stesso 
dei loro popoli e della p»ace». 

Siegmund Ginzberg 


Mentre il procuratore generale di Roma apre un’inchiesta sulla fuga del boss 

Si difendè il giudice del «caso» Zaza 
«Il medico disse che stava morendo...» 


ROMA — «Avrei voluto sen¬ 
tirli lutti quelli Che ora si 
stracciano le vesti. Avrei vo¬ 
luto sentirli se a Michele Za¬ 
za fesse successo qualcosa in 
carcere. E voglio domanda¬ 
re: che cosa avrebbero fatto 
costoro, dopo aver ascoltato 
— come ho fatto lo — ie pa¬ 
role di uno dei più iiiustri 
cardiologi internazionali, il 
dottor Chldichimo? “Il pa¬ 
ziente Zaza può morire da un 
momento airaltro". mi disse 
Chldichimo. Ed io? Dovevo 
negare 11 ricovero in clini¬ 
ca?*. Il giovane giudice i- 
struttore Aurelio Galasso 
reagisce con calma a tutte le 
.voci sui «favori* concessi al 
boss camorrista, «evaso* con 
tranquillità dalla lussuosa 
.'clinica romana .Matcr Del* 
alla vigilia di Capodanno. 
Solitamente schivo, il dottor 
Galasso stavolta ci tiene a 


precisare come stanno ie co- 
se. 

Proprio contro di lui. tito¬ 
lare delle inchieste su Zaza 
ed altri cento mafiosi, sem¬ 
brano infatti condensarsi le 
critiche, le interrogazioni 
parlamentari t- le .indagini 
interne*, come quella avvia¬ 
ta dal Procuratore generale 
di Roma Franz Sesti. *Io ve¬ 
ramente non so niente di 
quest'indagine. Comunque 
credo sla normale ammini¬ 
strazione. — risponde Galas¬ 
so —. È giusto indagare 
quando le cose non sono 
chiare. Comunque, p>er 
quanto riguarda questo Uffi¬ 
cio istruzione ed i coiieghl 
della Procura mi sembra che 
tutto sta stato fatto regolar¬ 
mente. Non capisco tanto 
clamore*. Veramente, dotto¬ 
re, molti si domandano come 
mal — nonostante il pianto¬ 


namento sia facoltativo in 
caso di arresti domiciliari — 
lei non abbia preso in consi¬ 
derazione Tcpportunità di 
far sorvegliare un personag¬ 
gio del calibro di Zaza. .Vera¬ 
mente. una volta accolte le 
perizie mediche — spiega i! 
giudice istruttore — dobbia¬ 
mo rispettare anche le vo¬ 
lontà dei sanitari. E nelle cli¬ 
niche private non vengono 
mai accettati pjazienti con .1 
poliziotti fuori dalla porta. È 
por non creare traumi agli 
altri degenti. Il problema è 
un altro. Le nostre strutture 
carcerarie dovrebbero essere 
attrezzate, con ospedali effi¬ 
cienti. Allora tutto sarebbe 
risolto. Invece, così, dobbia¬ 
mo adeguarci*. 

D’accordo. Ma viste le 
conseguenze, evidentemente 
Zaza non stava poi così male. 
«No, no Su questo punto non 


esistono dubbi. Zaza sta ma¬ 
le. Operazioni e ricoveri a 
New York e Parigi non sono 
storie. Se è scappato, lo ha 
fatto a suo rischio e pericolo. 
Anche i viaggi aerei possono 
essere letali nelle sue condi¬ 
zioni*. E se invece fosse stato 
rapito? «Be’, su questo non 
posso pronunciarmi. C’è un’ 
indagine In corso. Comun¬ 
que posso dire che era sotto 
terapia intensiva, alla Mater 
Dei. Era stato trasferito lì su 
sua precisa richiesta, non vo¬ 
leva restare alla Pio XI, ave¬ 
va poura*. 

E adesso, cambierà la sua 
posizione processuale? «Cre¬ 
do, decadranno tutti i bene¬ 
fici. Stiamo attendendo il pa¬ 
rere dei due PM deile inchie¬ 
ste contro Zaza por emettere 
il nuovo mandato di cattura. 
Che poi è quello vecchio». 


Dunque, nell’eventuaiità di 
un nuovo arresto, 11 boss Za¬ 
za non se la caverà più tanto 
facilmente, malato o no. E 
per questo gli. inquirenti 
sembrano scettici sulla pos¬ 
sibilità di riacciuffarlo. In 
questura hanno già detto 
chiaro e tondo — con una 
punta polemica — che pro¬ 
babilmente Zaza sta in Ame¬ 
rica, magari nella villa da un 
miliardo e mezzo di Los An¬ 
geles, nel cuore di Beverly 
Hills con la moglie, scom¬ 
parsa anche lei da Napx>!t. A 
proposito della moglie, dot¬ 
tor Galasso. Anche lei era 
imputata. Come mal era in 
libertà? 

•Credo fossero scaduti i 
termini di carcerazione pre¬ 
ventiva. e non fu arrestata 
nuovamente per mancanza 
d'indizi*. 


Ma anche il suocero di Za¬ 
za, Giuseppe Liguori, è in li¬ 
bertà provvisoria- E p>er la 
seconda volta in un anno. 
Eppure nel suo negozio, «La 
boutique più grande del 
mondo», vennero trovati i 
proventi del racket camorri¬ 
stico in Campania. Subito li¬ 
bero, tornò in carcere pro¬ 
prio con ii «blitz» delia famo¬ 
sa «notte di San Valentino». 
E p>ol tornò nuovamente li¬ 
bero nell’estate scorsa, 
quando I magistrati titolari 
deU’inchiesta — tra i quali 
Galasso — erano in ferie. 
Stessa sorte è toccata ad un 
altro commerciante, Pietro 
Farinelli, napoletano anche 
lui, accusato da alcuni «pen¬ 
titi» di aver ospitato nel suo 
magazzino sulla Tiburtina i 
■summit» della Nuova Fami¬ 
glia anticutoliana. Ed anco¬ 
ra a casa tornò Cario Mazza¬ 
rella, altro boss di rango. 
Tutto In estate. Una vera e 
propria raffica di scarcera¬ 
zioni feriali. 

Su tutto questo sta inda¬ 
gando il Procuratore genera¬ 
le Sesti. E se nessuno insab¬ 
bierà, pjotrebbero uscire fuo¬ 
ri vicende pwco edificanti, 
nel » palazzo- più chiacchie¬ 
rato d'Italia. 
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Raimondo Buttimi Michela Zaza 


Sequestrati 
beni del boss 
Francesco 
e Giuseppe 
Madonia 


PALERMO — La sezione mi¬ 
sure di prevenzione del Tribu¬ 
nale di Palermo ha disposto il 
sequestro di alcuni beni immo¬ 
bili di proprietà del presunto 
boss mafioso Francesco Mado 
ni», di 60 anni, e del figlio Giu¬ 
seppe, di 32. Si tratta di terre¬ 
ni, alcuni in territorio di Paler¬ 
mo, altri nel Trapanese, e di tre 
appianamenti. 

Francesco Madonia fu incri¬ 
minato e successivamente pro¬ 
sciolto come mandante dell’as¬ 
sassinio del capitano dei cara¬ 
binieri Emanuele Basile. Suo 
figlio fu accusato di essere stato 
l’esecutore materiale dello stes¬ 
so delitto, ma con una sentenza 
scandalosa fu assolto in Corte 
d’Assise per insufficienza di 
prove. 

Inviato al soggiorno obbliga¬ 
to in un piccolo comune della 
Sardegna subito dopo la scar¬ 
cerazione, Madonia si diede tre 
giorni dopo alla latitanza. 
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L'accordo ENI-BIIL 

C’è un ruolo 
della cooperazione 
nell’informatica 


Vorremmo dare II nostro contri- 
buio (con riferimento a due lettere 
c od una breve risposta del prof. 
Gerace, apparse sull’Unità 11 ICe 17 
novembre j, sul tema, estremamen¬ 
te Importante, del ruolo delle Par¬ 
tecipazioni statali nell'informatica 
e della possibile collocazione dell' 
accordo ENI-BNL nella costituzio¬ 
ne del secondo polo pubblico. 

Portiamo dalla esperienza coo¬ 
perativa, ormai storica, di fornitore 
ed utente organizzato. Proprio que¬ 
sta esperienza ci ha portato, prima 
di altri, a costituire di recente il 
Consorzio nazionale delle coopera¬ 
tive di Informatica che Impegna 
700 operatori qualificati. Questo, 
dopo aver già da vari anni costruito 
consorzi di utenti che In quello na¬ 
zionale trovano un momento di 


funzione e confronto costruttivo. 
L'imprenditoria cooperativa nell' 
Informatica è costituita da decine 
di società, che operano con un rap¬ 
porto di produzione originale ed a- 
deguato alle caratteristiche del set¬ 
tore; tecnici che realizzano la pro¬ 
pria professionalità In una Impren¬ 
ditoria diffusa che non opera su un 
mercato protetto. Non si vuole por¬ 
tare a modello universale la coope- 
razlone nel terziario avanzato e 
tuttavia le peculiarità del settore, 1 
suol elevati contenuti di capacità 
intellettuali, lasciano Intendere co¬ 
me sia l’elemento umano (il ricer¬ 
catore, il progettista, lo scienziato, 
il manager) Il pilastro fondamenta¬ 
le della costruzione di un processo 
di Innovazione tecnologica. 

Perché dunque sottovalutare 11 


ruolo della cooperazlone nel campo 
dell’Informatica (e della ricerca, 
della progettazione, della consu¬ 
lenza), quando le sue peculiarità 
sono quelle di società ai uomini? 
Senza togliere nulla al ruolo delle 
Partecipazioni sta tali nel set tore ed 
alla funzione di un ‘polo pubblico », 
noi sosteniamo che la prospettiva 
di un tpolo cooperativo dell'Infor¬ 
matica», che si affianca al settore 
privato, è tutt’altro che un’utopia, 
bensì una realtà concreta ed ope¬ 
rante. Di essa si deve tener conto 
per le potenzialità che esprime sul¬ 
lo Intero territorio nazionale, per 
quanto si vanno costituendo, gior¬ 
no dopo giorno, aggregazioni di o- 
Doratori, di professionalità, di espe¬ 
rienze. Anche nel campo dell’infor¬ 
matica, Il ‘terzo settore dell'econo¬ 
mia » può svolgere una funzione po¬ 
sitiva ed Importante, nella integra¬ 
zione produttiva e commerciale 
con l'impresa privata e nel rappor¬ 
to con l’impresa pubblica. In defi¬ 
nitiva non è sufficiente essere 
grandi ed essere pubblici, per esse¬ 
re belli: occorre definire Invece 1 
contenuti su cui le Partecipazioni 
statali possono esercitare un ruolo 
trainante. 

Diciamo subito che non manca¬ 
no sul mercato le aziende private e 
cooperative per fornire servizi (an¬ 
che alla pubblica amministrazio¬ 
ne). Se si vogliono evitare nell'In¬ 
formatica I guasti prodotti In altri 
settori dallo sviluppo a macchia d‘ 
olio delle Partecipazioni statali, oc¬ 
corre definire chiaramente e a 
priori: I settori strategici di Inter¬ 


vento, Il mercato In cui si opera 
(non ne! senso dell’utenza, ma nel 
senso del prodotti), la quantità e 
qualità degli Investimenti, le Ipote¬ 
si di ritorno e ricaduta sul sistema 
Industriale. Non possono, cioè, li¬ 
mitarsi a puro enunciazioni e pro¬ 
messe da rispettare dopo l'ac¬ 
quisizione di commesse pubbliche. 
Perché, se è vero che queste com¬ 
messe sono essenziali per finanzia¬ 
re ricerca e sperimentazione, allora 
è anche vero che non serve, perde 
ruolo, Il sistema delle Partecipazio¬ 
ni statali quale promotore di Inve¬ 
stimenti per l'Innovazione tecnolo¬ 
gica. Anzi rischia di essere soffo¬ 
cante per la Iniziativa privata, an¬ 
che per quella organizzata, se a 
priori non si stabiliscono canali per 
scambio di esperienze, Jolnt-Ven- 
tures per Investimenti verso le pic¬ 
cole e medie Imprese. 

Perché 11 polo pubblico sla di 
pubblica utilità, è necessario che si 
impegni nel settori a più alto ri¬ 
schio (anche nel software) come ad 
esempio I sistemi operativi, l pa- 
ckages standards (basi dati, tele¬ 
processing office automatlon), V 
automazione Industriale, la tele¬ 
matica. Facendo I necessari Inve¬ 
stimenti, possibili e doverosi per le 
Partecipazioni statali. Subito, non 
dopo aver acquisito il monopollo (o 
blpollo non cambia molto) delle 
commesse pubbliche. 

Per rispondere efficacemente al¬ 
le esigenze attuali della Pubblica 
Amministrazione non c’è certo bi¬ 
sogno di scomodare 11 •polo pubbli- 
co». L’esperienza del polo pubblico 


esistente dovrebbe Insegnare qual¬ 
cosa: nessuna politica verso l’offer¬ 
ta, nessun rapporto con le stesse in¬ 
dustrie a Partecipazione sta tali che 
operano nell’hardware, nella com¬ 
ponentistica, nell'automazione In¬ 
dustriale (Elsag, Selenla, ad es.). 

Quante e quali di queste cose so¬ 
no state finalizzate all’Intervento 
delsecondo tpolo pubblico? Si pro¬ 
ceda quindi, ma si stabiliscano pri¬ 
ma questi accordi e questi obiettivi. 
In rqancanza di questo, nessuna 
carta bianca può essere concessa 
né dalle forze politiche più attente 
né dalle forze produttive che hanno 
già dimostrato di sapersi organiz¬ 
zare e di sapersi misurare col mer¬ 
cato. 

Mancare, ancora una volta, In 
trasparenza delle scelte, farebbe 
necessariamente nascere 11 dubbio 
sul reali obiettivi dell’Iniziativa, 
mentre deve essere chiaro a tutti 
che non nasce per spartirsi com¬ 
messe con li primo polo. 

Nelle due lettere pubblicate sull' 
Unità queste Indicazioni non cl so¬ 
no, salvo qualche giusta e condivi¬ 
sa affermazione di carattere gene¬ 
rale; forse cl sono nel programmi 
del secondo polo, noi ce lo auguria¬ 
mo e. In questo caso, slamo In atte¬ 
sa di conoscerlo anche per dare 11 
nostro contributo di professionali¬ 
tà e di Idee. 

Giancarlo Pasquini 

della Presidenza della Lega 
Cooperative, responsabile 
del dipartimento 
politiche dell'Impresa 
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TACCUINO USA _ Polemiche sulle pensimi di Ford . Nixott e Carter 



Una montagna 
di dollari per 
gli ex presidenti 

Conclusi numerosi contratti sindacali con una riduzione delle pa¬ 
ghe » Per Natale boom negli acquisti di gioielli e di computer - Di 
scena il movimento per il congelamento degli arsenali atomici 



Da! nostro corrispondente 

NEW YORK — Gli ex-presi¬ 
denti degli Stati Uniti non se 
la passano male. Grazie ad 
Harry Truman e al suo ele¬ 
vato senso della dignità pre¬ 
sidenziale. Quando lasciò 1’ 
Incarico ad Eisenhower, agli 
Inizi del 1953, per tornarsene 
In automobile nel natio Mis¬ 
souri, non c’era ancora la 
pensione per 1 presidenti a ri¬ 
poso e non pochi del suol 
predecessori avevano accet¬ 
tato gli allettamenti di gran¬ 
di corporation decise a paga¬ 
re profumatamente 11 presti¬ 
gio e le relazioni che gli ex 
avevano lntessuto negli anni 
della Casa Bianca. Truman 
rifiutò con una «battuta» sto¬ 
rica: «Vogliono Harry Tru¬ 
man o Tex-presidente? Io 
non voglio commercializzare 
la carica che ho ricoperto». 

Poiché le spese per 11 tele¬ 
fono, la pesta e le attività di 
rappresentanza del .presi¬ 
dente-pensionato erano rile¬ 
vanti. Patteggiamento di 
Truman Indusse 11 Congres¬ 
so a decidere una pensione a 
vita per gU ex-presidenti. 

Oggi Nlxon, Ford e Carter, 
1 tre sopravvissuti, ricevono 
un emolumento di 69.630 
dollari Panno (corrisponden¬ 
ti a quasi 120 milioni). Se si 
aggiungono le spese per gli 
Impiegati, per gli uffici e al¬ 
tri ammennicoli, Nlxon in¬ 
cassa 325 mila dollari l'anno, 
Ford 318 mila. Carter 374 mi¬ 
la. La spesa più grossa se ne 
va per la protezione: il servi¬ 
zio di sicurezza assicurato a- 
gli ex e alle loro famiglie por¬ 
to la spesa totale a 29 milioni 
di dollari annui (quasi cin¬ 
quanta miliardi). In questa 
cifra vanno Inclusi anche gli 
stanziamenti per costruire 
biblioteche-musei per racco¬ 
gliervi le carte presidenziali 
e gli oggetti che possono ac¬ 
quistare un Interesse storico. 

La spesa sembra eccessi¬ 
va. Anche perché, mentre 
Nlxon e Carter si limitano a 
scrivere libri. Ford è entrato 
a far parte del consiglio di 


amministrazione della 20th 
Century Fox Plctures e di al¬ 
tre sette corporation. Per 
questi «lavori» guadagna un 
milione di dollari Panno 
(quasi un miliardo e 700 mi¬ 
lioni delle nostre lire). E non 
basta. L’appetito dell’ex-pre- 
sidente (il solo che non sia 
stato mal eletto perché arri¬ 
vò alla vice-presidenza per le 
dimissioni di un ladrone del¬ 
la forza di Spiro Agnew e alla 
presidenza per le mascalzo¬ 
nate di Nlxon) ha scatenato 1 
cronisti che hanno messo In 
piazza l’Introito complessivo 
che Ford accumula grazie 
anche alle conferenze (paga¬ 
te da 10 a 15 mila dollari ru¬ 
na: e ne fa 30 l’anno), agli In¬ 
vestimenti Immobiliari e ad 
altri affari: Ford «vale» sei 
milioni e 200 mila dollari (ol¬ 
tre dieci miliardi di lire! Con 
tanti saluti alla «dignità pre¬ 
sidenziale» di cui parlava 
Truman. Una delle sue due 
ville, quella di Vali, In Colo¬ 
rado, è stata valutata due 
milioni e mezzo di dollari. 

• • • 

Un quinto del contratti di 
lavoro stipulati nel 1983 si 
sono conclusi non con au¬ 
menti ma con riduzioni dei 
salari. Alcuni, per di più, do¬ 
po scioperi duri e perfino 
sanguinosi, come i accaduto 
per 1 lavoratori della Grey¬ 
hound, la più grande e ramo» 
sa società di trasporti su pul¬ 
lman. Le categorie che sono 
riuscite ad ottenere miglio¬ 
ramenti delle retribuzioni 
hanno spuntato aumenti di 
molto Inferiori a quelli con¬ 
quistati negli anni 70, nel 
1981 e nel 1982. Nell’anno ap¬ 
pena finito la media degli 
aumenti è rimasta attorno 
all’1,7 per cento, negli anni 
precedenti aveva oscillato 
tra il 9,1 e U 7,3 per cento. 

Nel 1984 dovrebbe andar 
meglio per 1 salariati ameri¬ 
cani. Tra poco si apriranno 
le vertenze per 1 minatori del 
carbone, per l pcuotifcrt, gli 
edili, l ferrovieri, 1 lavoratori 


dell’auto, I marittimi e gU a- 
Umentaristl, nonché per 1 di¬ 
pendenti delle poste (quelle 
pubbliche), che sono la cate¬ 
goria più numerosa (572 mi¬ 
la addetti). I sindacati hanno 
già detto che non faranno 
concessioni, cioè non accet¬ 
teranno riduzioni salariali. 

li movimento sindacale è 
In difficoltà: perde iscritti, 
non riesce a sfondare nel 
Sud, dove appunto si sposta¬ 
no le industrie per 1 vantaggi 


offerti anche dall’inesistenza 
di un’organizzazione che di¬ 
fenda 1 lavoratori, non è ca¬ 
pace di superare la fram¬ 
mentazione rorporatlva. Ma 
la forza della controparte sta 
soprattutto nell’ideologia 
che permea il mondo del la¬ 
voro americano: 1 salariati. 
In definitiva, ritengono Ine¬ 
vitabile. se non addirittura 
giusta, la scala di valori per 
cui una Industria In difficol¬ 
tà possa ridurre le retribu¬ 


zioni degli operai e pagare 
un milione di dollari Panno 
un consigliere d'ammini¬ 
strazione come l'ex-presi- 
dente Ford. 

• • • 

Nell’orgia delle vendite 
natalizie di quest’anno si so¬ 
no colte queste curiosità- Ne¬ 
gli assalti per acquistare la 
bambola di moda, uno sgor¬ 
bio dipezza cui è stato dato II 
nome di «Nata sotto il cavo¬ 
lo», in un supermercato della 
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catena K-Mart alcuni geni¬ 
tori sono arrivati a spezzarsi 
le gambe pur di conquistare 
questo giocattolo di moda. A 
Grensboro, una cittadina 
della North Carolina che è 
anche un covo del Ku Klu 
Klan, cl sono stati veri e pro¬ 
pri disordini nelle strade 
quando gli «home compu¬ 
terei, I calcolatori casalinghi, 
sono stati messi In vendita 
ad appena 49 dollari. Il 20 
per cento degli americani (47 
milioni) ha dichiarato di vo¬ 
ler comprare un «home com- 
puters» o, meglio, di volerlo 
in regaio. Ma il vero e pro¬ 
prio boom di quest’anno si è 
avuto nella gioielleria e negli 
oggetti inutili di lusso. 

I negozianti avevano pre¬ 
visto un aumento del 10 per 
cento nel volume delle ven¬ 
dite e del 25 per cento del 
profitti rispetto all’anno 
scorso. Ultima novità: sono 
In calo, come veicoli pubbli¬ 
citari, 1 «Babbo Natale» che 
negli anni passati non man¬ 
cavano in quasi nessun ma¬ 
gazzino, grande o piccolo che 
fosse. Per lo più erano gli 
studenti di notevole altezza a 
guadagnarsi la giornata tra¬ 
vestendosi sotto la barba 
bianca e t panni rosi di «San¬ 
ta Clatis». 


La prossima campagna e- 
lettorale avrà un nuovo pro¬ 
tagonista, 11 «Freeze voter 
84». È 11 più forte tra I movi¬ 
menti antinucleari ed è di¬ 
retto da Rendali Forsberg, 
che per prima ebbe l’Idea del 
«Freeze», cioè del congela¬ 
mento degli arsenali nuclea¬ 
ri. A differenza dei P.A.C. 
(Politicai Action Commlttee) 
che forniscono contributi in 
danaro al candidati amici, la 
signora Forsberg si prefigge 
di reclutare un milione di vo¬ 
lontari per raccogliere voti a 
favore del parlamentari de¬ 
cisi a sostenere il «Freeze». (Il 
prossimo 6 novembre si- vo¬ 
terà, oltre che per eleggere 11 
presidente, per eleggere tutti 
i 435 deputati e 33 senatori 
su 100). Questo movimento, 
inoltre, si impegnerà per far 
registrare U maggior nume¬ 
ro di elettori possibile e si 
schiererà apertamente per 
uno dei due candidati alla 
presidenza, ovviamente per 
11 democratico che si con¬ 
trapporrà a Reagan. Dopo la 
sconfitta al Senato della mo¬ 
zione che chiedeva il «Free¬ 
ze» e dopo U varo del progetto 
missilistico MX, si vedrà se 11 
«Freeze voter 84» sarà in gra¬ 
do di recuperare il terreno 
perduto, oltre che In Parla¬ 
mento, anche nell’attività di 
base. 

• • • 

La politica del sussidi all’ 
agricoltura americana, che 
Reagan ha dilatato a dispet¬ 
to della sua Ideologia ultrali¬ 
berista e antistatalista, sto a- 
vendo risultati controprodu¬ 
centi: Induce gli agricoltori a 
intensificare al massiino le 
coltivazioni di prodotti agri¬ 
coli, col risultato di Impove¬ 
rire 11 suolo e provocare ero¬ 
sioni su vastissime zone, so¬ 
prattutto del West. Il motivo 
c molto semplice e svela un 
meccanismo truffaldino: più 
si produce, più il governo è 
indotto ad acquistare la so¬ 
vrapproduzione che già col¬ 
ma I silos e più è Indotto a 
pagare gli agricoltori perché 
l’anno successivo lascino la 
terra Incolta, appunto per e- 
vltare ulteriore sovrappro¬ 
duzione. Quasi mezza Ame¬ 
rica potrebbe patire un’altra 
«Dust Bovi», la distruzione 
di immense quantità di terra 
coltivabile, appunto per ef¬ 
fetto dell’erosione di un suo¬ 
lo sottoposto a un Insano 
sfruttamento e quindi tra¬ 
volto da tempeste di polvere. 
California, Arizona, New 
Mexico, Montana, Wyo¬ 
ming, Colorado, South Da¬ 
kota. Nebrasca, Oklahoma e 
l’immenso Texas, rischiano 
questo disastro ecologico. 
Per bloccarlo 11 Senato ha 
approvato una legge (che de¬ 
ve ancora passare alla Ca¬ 
mera) che vieto la concessio¬ 
ne del benefici statoli di ogni 
genere a chi coltiva terre mi¬ 
nacciate dall’erosione. 

AnMk) Coppola 
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«Sempre più bagnati 
e sempre più appagati...» 

Cara Unità. 

non posso fare a meno di scriverti per non 
tenere solo per me una certa soddisfazione 
per come è andata la diffusione dei 18 di¬ 
cembre da noi, per come questa iniziativa è 
stata accolta dai compagni e simpatizzanti. 

Sono partita alte nove per la diffusione 
Straordinaria, dopo una settimana di lavoro 
c tante cose da fare anche a casa. Pioveva a 
dirotto e la pioggia si aggiungeva alla preoc¬ 
cupazione su come questa iniziativa sarebbe 
stata accolta dalla gente. 

Siamo partiti dalla sezione io e un altro 
compagno, con 60 giornali nella borsa e il 
cuore pieno di preoccupazioni, ma fiduciosi. 
Fin dalle prime porte abbiamo riscontrato 
adesione all'iniziativa;, i nostri abituali 
-clienti- avevano già pronte le 5.000 lire per 
il nostro giornale. 

Ma quello che ci ha resi più contenti sono 
state le affermazioni dei compagni, dei sim¬ 
patizzanti. dei pensionati che confidano e ve¬ 
dono ancora nel nostro Partilo il loro unico 
difensore e quindi si privano volentieri, an¬ 
che se con sacrificio per le spesso —isere 
pensioni, di un po' di soldi per la causa del 
nostro giornale. 

Mano mano che camminavamo, sempre 
più bagnati e però sempre più appagati di 
questo nostro sforzo, ci rendevamo conto che 
c’è ancora tanta attenzione e tanta disponibi¬ 
lità intorno a noi. Disponibilità e attenzione 
che in tutti i modi va ripagata e alimentata 
con il nostro lavoro di tutti i giorni. 

Credo che ogni lira raccolta con il sacrifì¬ 
cio di chi sottoscrive e di chi chiede la sotto¬ 
scrizione per il nostro giornale e il nostro 
Partito, vada spesa nella maniera più oculata 
possibile, perché sarebbe un errore madorna¬ 
le non capire lo sforzo che viene fatto da un 
anno all'altro dai militanti, compagni e 
compagne impegnati nelle sottoscrizioni, 
nelle feste del l'Unità, nelle campagne eletto¬ 
rali sempre più frequenti. 

E nello stesso tempo occorre sempre ricor¬ 
dare che i soldi che raccogliamo, le 2.000 le 
5.000 lire, spesso valgono quanto i milioni, 
perchè sono tratte da bilanci familiari risica¬ 
ti al minimo. 

Per tutto questo e per la consapevolezza 
che senza il Parlilo Comunista e senza 
/‘Unità tutta la società italiana si impoveri¬ 
rebbe. per la consapevolezza che rafforzare 
il nostro giornale è il più bel regalo che pos¬ 
siamo fare a nostra figlia, decidiamo, io e 
mio marito, di sottoscrivere per il giornale la 
somma di L. 200.000. 

ANNA BUTI 
(Prato * Firenze) 

La busta sulla porta 

Cari compagni. 

la diffusione straordinaria dell'Unità del 
18 dicembre ha registrato anche nella nostra 
sezione un successo imprevedibile: più di 450 
copie diffuse, più di due milioni raccolti per 
la nostra stampa. 

Questa iniziativa ci ha anche dimostrato 
che con la preparazione adeguata, la propa¬ 
ganda capillare, la chiarezza degli scopi e la 
mobilitazione politica ed organizzativa di 
tutti i compagni, il nostro partilo ottiene ri¬ 
sultati e consensi adeguati alla sua proposta 
politica ed alle iniziative. Ci serva di esem¬ 
pio. per future iniziative, come metodo da 
perseguire. 

A dimostrazione dell'interesse e dell'at¬ 
tenzione da parte della gente verso il nostro 
giornate, ti raccontiamo anche questo episo¬ 
dio: un nostro diffusore ha trovato, attaccata 
a una porta, una busta indirizzata cosi • «Al 
compagno diffusore dell’Unità. 18 dicembre 
1983, Diffusione straordinaria». E dentro c' 
era scritto: «Per motivi di lavoro non siamo in 
casa questa mattina, ma partecipiamo egual¬ 
mente alla sottoscrizione e per questo alle¬ 
ghiamo L. 5000. Grazie. M. Parronchi». 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della sezione Centro «O. Frosoli» 
(Sesto F. - Firenze) 

«Non me là prendo 
con Tarmata, ma con 
i parecchi Brancaleoni...» 

Coro direttore. 

ho letto il pezzo di Cancrini su II Pianeta 
Sanità (/'Unità. 20-12) a proposito degli in¬ 
terventi delta Magistratura negli ospedali e 
nelle USL romane. 

Conosco bene l'alto valore professionale e 
scientifico e f esemplare impegno politico di 
Cancrini: e forse proprio per questo il suo 
articolo mi ha provocato una vivace reazione 
di rigetto. 

Mi sembrano ovvi e scontati i rilievi sulle 
inadempienze governative ejo della Giunta 
regionale del Lazio. Ma chiunque — per me¬ 
stiere o per disgrazia sua o dei suol familiari 
— ha avuto motivo dì entrare in contatto con 
le strutture (si fa per dire!) sanitarie romane 
non può più accettare assoluzioni cui troppe 
volte anche noi siamo disponibili. 

Dice infatti Cancrini che se la Magistratu¬ 
ra romana ha potuto rilevare quattro -baco- 
rozzi- nella cucina di un ospedale o pochi 
altri fatti più o meno marginali in qualche 
altro settore o reparto, ciò significa che tutto 
il resto va bene; e quindi e'i da essere soddi¬ 
sfatti per -resistenza di un numero molto 
più grande di strutture che funzionano-. Ma 
dove stanno? A Roma? E quante sono? 

Certo, medici, tecnici, infermieri, ammini¬ 
strativi che fanno il loro dovere cì sono anche 
a Roma, sia pure sempre in minor numero e 
sempre più frustrati. Qualche reparto che 
meriti di essere chiamalo •struttura • ancora 
esiste. Ma sono pochini; e purtroppo II limile 
delle iniziative della Magistratura romana 
sta proprio qui: nel fatto, cioè, di non aver 
saputo o potuto individuare f enorme massa 
di responsabilità politiche e gestionali che 
da decenni contribuiscono a fare del nostro 
sistema sanitario una -armata Brancaleo - 
ne*. 

Non me la prendo con f armata, ma con f 
parecchi Brancaleoni; grandi e piccoli ambi¬ 
ziosi. spesso Improvvisati, o incompetenti, o 
disonesti (non si i disonesti solo quando si 
ruba, e comunque i modi di rubare sono tan¬ 
ti). pronti, per conquistare o conservare pol¬ 
trone anche modeste, a cavalcare tutte fe ti¬ 
gri delta demagogia, dei cedimenti agli op¬ 
posti corporativismi, deI clientelismo; spesso 
scelti nello stuolo dei portaborse, e cioè dei 
falliti politici o professionali. 

Cancrini riconosce la -sottoutllizzazione 
delle strutture pubbliche*: e gli pare poco? 
Afferma anche essere un pregiudizio che nel 
•privato si sta meglio che net pubblico ». Se 
slamo sinceri fino in fondo, dobbiamo rico¬ 
noscere che questo era vero fino a quindici- 


venti anni fa ma che oggi, purtroppo, a Ro¬ 
ma è diverso. Infatti ciascuno di noi. quando 
ha il male in casa, si rifugia nel « privato ». 
oppure cerca nel « pubblico ». attraverso i 
suoi canali « privati ». quelle zone di pulizia 
professionale e morale che gli fanno dimen¬ 
ticare volentieri perfino i *baca rozzi » della 
cucina (ma molto spesso compra in moneta 
sonante la benevolenza e la professionalità 
-pubblica-). 

Non è culpa dei gregari di questa « arma¬ 
ta- se a Roma lavorano in media due ore al 
giorno (e vengono compensati perfino con lo 
- straordinario-); se gli impianti o le appa¬ 
recchiature non vengono utilizzati in modo 
tecnicamente ed economicamente corretto 
(alla faccia delle addomesticale analisi dei 
costi): se la gente viene maltrattata, mal cu¬ 
rata e respinta. Non è culpa neppure della 
Riforma, come parecchi affermano. La legge 
[potrebbe essere, tutto sommato, una buona 
legge anche per Roma, fatta salva la necessi¬ 
tà di alcuni aggiustamenti. 

La colpa principale è di quei cento o due¬ 
cento Brancaleoni. tra • polìtici- e -tecnici- 
sanitari e amministrativi, incapaci o corrotti 
— il risultato non cambia — che la Magi¬ 
stratura non riesce ancora a stanare. 

prof. doti. ROSARIO BENTIVEGNA 
(Roma) 

P.S. — Un compagno infermiere giorni fa a Roma, 
nel corso di un'assemblea, ha proposto l'applicazione 
della Legge La Torre (la cosiddetta « antimafia•) ncl- 
Tambito della Sanità: perchè no? 

Reclame a farmaci 
come caramelle 

Cara Unità. 

sono un medico ospedaliero a tempo pie¬ 
no. Ti scrivo per commentare un fatto suc¬ 
cesso alla televisione. Nella pubblicità che 

£ recede il Telegiornale delle ore 20 su Rat 
r no, è comparso un annuncio della Ciba 
Geygi che ha reclamizzato come miracoloso 
calmante della tosse uno sciroppo di nome 
Resii. Il tutto facendo dire da uno dei perso¬ 
naggi che questa volta questa noiosa tosse 
non sarebe durala il solito mese. Questo an¬ 
nuncio mi è parso particolarmente grave, 
proprio mentre si parla tanto di ridurre le 
spese sanitarie e si fanno pagare ticket sem¬ 
pre più gravosi ai malati. 

A parte l'ovvio disgusto per la permissivi¬ 
tà con la quale viene concesso alle case far¬ 
maceutiche di reclamizzare farmaci come 
caramelle, allarma il fatto che chiunque ab¬ 
bia visto questo inserto può essere indotte 
all'uso, se lamenta tosse: e così si rischia di 
eliminare un importante sintomo che può es¬ 
sere la prima avvisaglia di malattie gravi 
(bronchiti, broncopolmoniti, tubercolosi, 
neoplasie) che necessitano invece di terapie 
adeguale e tempestive. 

Dobbiamo agire con più durezza a tutti i 
livelli contro queste forme di disinformazio¬ 
ne nocive alla salute del cittadini, facendo in 
modo invece che siano i medici (lautamente 
pagati dal Servizio Sanitario Nazionale) a 
svolgere II loro lavoro nelle famiglie. Debbo¬ 
no essere tolti dal Prontuario farmaceutico 
nazionale i farmaci inutili e potenzialmente 
dannosi, mentre non è accettabile la forma di 
assistenza indiretta per le sostanze della 
classe B ove, oltre a sostanze da eliminare, 
sono inseriti ad esempio gli inibitori dei re¬ 
cettori istaminici 112 (cimetidina), molto co¬ 
stosi e necessari per la cura dei pazienti ulce¬ 
rosi. 

dr. FRANCO BONANNt 
(Pietra Ligure - Savona) 

A Sandro Pertinl 

Caro Presidente. 

siamo cittadini di diverso orientamento 
politico, avvicinali da una comune ispirazio¬ 
ne ai principi evangelici e dalTappartenenza 
a varie comunità ecclesiali. 

Le dichiarazioni da lei rilasciate alla vigi¬ 
lia del Natale, e specialmente la richiesta di 
un totale ritiro dal Libano, ci sono parse in 
perfetta consonanza con il valore cristiano 
ed umano di questa fèsta: un gesto ed una 
testimonianza, rari di questi tempi, di pace, 
di speranza e anche di grande coraggio. 

Per questo la ringraziamo e le esprimia¬ 
mo, intera, la nostra solidarietà, con Tauspi¬ 
cio che i suoi sforzi (uniti a quelli del molti, 
credenti e non. per i quali la politica i ancora 
fatta di ideali e servizio) riescano ad impedi¬ 
re qualsiasi avventura militare e magari ad 
orientare il Parlamento verso iniziative di 
pace, come l'approvazione della -legge dei 
sindaci - contro lo sterminio per fame. 
GIOVANNI PAG LI ERO. ENRICO DE LEÓN 
e altre quattordici firme (Torino) 

«Così siamo rimasti 
quasi analfabeti» 

Cara Unità. 

ho 52 anni, due figli, sono senza lavoro 
(calzolaio) e non so dove sbattere la iesta- 
Per di più sono quasi analfabeta ed ora vi 
spiego perché. 

Mio padre era comunista, fu perseguitato 
politico sotto il fascismo e deportalo a Tre¬ 
miti e poi a Ventolene. Oggi a Vittoria, in 
provincia di Ragusa. dove sono nato anch'io, 
una strada i intitolata a lui. 

Ma ne! 1939, quando lui venne arrestato, 
noi figli abbiamo dovuto abbandonare la 
scuola per andare a lavorare nei campi dei 
conte lonza di Mazzarino. Così siamo rima¬ 
sti tutti quasi analfabeti. 

UBERO SALERNO 
(Padano «TAdda - Como) 

Migliaia di italiani 
avrebbero desiderato 
quella trasmissione 

Caro direttore. 

voglio manifestare nei confronti dei diri¬ 
genti della RAI una mia protesta, sicuro di 
interpretare anche tanti altri cittadini: mi 
riferisco alla mancala trasmissione in diret¬ 
ta dei funerali del compagno Umberto Ter¬ 
racini 

/ dirigenti della RAI si sono dimeni leali di 
dare disposizioni a (finché la cerimonia delle 
solenni esequie alta presenza delle più alte 
autorità dello Stato venisse data In diretta, 
deludendo così le attese di migliala di com¬ 
pagni e cittadini che. non potendo partecipa¬ 
re materialmente per vari motivi, avrebbero 
almeno seguilo la cerimonia in televisione. 

Bisogna ricordare che in occasione del fu¬ 
nerali ai altre eminenti personalità della Re¬ 
pubblica (vedi La Malfa. Nenni, Amendola, 
Longo, Porri, Moriino) la ripresa in diretta 
cl fu. Crediamo che Umberto Terracini non 
valesse meno. 

NELLO FERRARI 
(Arane • Bergamo) 





















MERCOLEDÌ 
4 GENNAIO 1984 


Unità - CRONACHE 


Pozzuoli: 
durerà il 
bradisismo 


NAPOLI — Il fenomeno del 
bradisismo a Pozzuoli durerà 
probabilmente ancora per 
molti mesi e con fasi alterne 
come è accaduto nel 1983, nel 
corso del quale sono state regi¬ 
strate scosse che hanno spri¬ 
gionato la più alta carica di e- 
nergia mai riscontrata ncll’a* 
rea flegrea. Queste notizie so¬ 
no contenute in una nota in 
cui si riferisce su un anno di 
attisita dell’Osservatorio Ve¬ 
suviano. È previsto che vi sa¬ 
ranno altre scosse sismiche 
nel 1981 e proseguirà l’innal¬ 
zamento del suolo, la cui velo¬ 
cita nei 12 mesi precedenti è 
stata, in media, di due milli¬ 
metri e mezzo al giorno con 
punte massime di S millime¬ 
tri. Nel 1983 le scosse piu forti 
sono state registrate il 4 otto¬ 
bre con magnitudo 4, il 20 ed il 
30 dicembre con magnitudo 
3.8 ed il 15 maggio ed il 4 set¬ 
tembre con magnitudo 3,5. 


Domani i funerali 
del bimbo di due anni 
ucciso dalla camorra 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Mentre i sanitari si accingono a praticare l'autopsia 
sul corpo del povero Silvio lervolino, il bambino di appena due 
anni c mezzo trucidato dalla camorra l’altro giorno a Ottaviano, 
lo zio, un pregiudicato, al quale erano indirizzati i colpi della 
vendetta, migliora rapidamente. Salvatore Prisco, 30 anni, tra¬ 
passato dai proiettili, ieri sera è stato interrogato dai carabinie¬ 
ri, ma nulla e trapelato della stanza dell’ospedale Cardarelli, nel 
quale c stato trasferito dal S. Leonardo di Castellammare appe¬ 
na le sue condizioni glielo hanno permesso. I militi, comunque, 
hanno lasciato intendere che potrebbero essere stati addirittura 
gli stessi cutoliani, ai quali Prisco era legato, ad avergli teso 
l’agguato. Il pregiudicato, infatti, pur non ricoprendo una cari¬ 
ca alta nell’organizzazione criminale, era riuscito a crearsi una 
discreta situazione economica aiutato — dicono — dalle sue 
qualità -intellettuali-. -O’zupparicllo* (chiamato perché polio- 
metilico) era noto infatti anche con un altro nomignolo: «o’rag- 
giunicre», perché aveva frequentato per due anni un istituto 
commerciale. Piu che le sue qualità «intellettuali-, però forse 
avevano contato di piu nella sua ascesa economica le sue amici¬ 
zie. Nell’organizzazione criminale, infatti, era legato a due esat¬ 
tori: Mario Cutolo (poi ammazzato insieme alla sua amante nel 
marzo dell’82) c Antonio Cutolo, nessuno dei due parente però 
del piu famoso Raffaele. Salvatore Prisco, subito dopo la morte 
di Mario Cutolo, scappò in Emilia. Era tornato a Ottaviano nel 
settembre scorso, forse ritenendosi ormai al sicuro. Invece la 
vendetta della camorra ha colpito. 1 funerali del nipotino, ucciso 
dai killer al suo posto, si terranno probabilmente domani. 



Lista guidata da un camorrista 
al governo del Comune 
di Villa Litemo, nel Casertano 


NAPOLI — Il piccolo Silvio lervolino 


Dal nostro corrispondente 

CASERTA — Il livello di guardia è stato ormai 
superato. La sfida della camorra, il suo progetto 
criminale di sottomettere al suo controllo im¬ 
portanti enti locali, si manifesta in modi sem¬ 
pre più scoperti, spudorati. È il caso di Villa 
Literno. Qui, dopo le recenti elezioni ammini¬ 
strative, è stata varata la nuova giunta: chbcne, 
insieme a liberali e socialisti vi c entrato a far 
parte anche un diffidato di polizia. Antonio Ta¬ 
voletta, fratello di un noto appartenente alla 
cosca del boss tiardcllino. Tavoletta guidava la 
lista civica della «Rilancia». Subito dopo il voto 
era stato sottoscritto un documento che impe¬ 
gnava socialisti, comunisti, socialdemocratici c 
liberali per una giunta di alternativa alla DC. 
Poi, d’improvviso, in perfetta sintonìa con la 
scarcerazione del camorrista, le carte sono sta¬ 
te rimescolate: i comunisti, mandati all’opposi¬ 
zione; la lista guidata dal pregiudicato, portata 
al governo della città. Solo a giochi già fatti è 
arrivato l’intervento della Prefettura di Caser¬ 
ta con la richiesta di cancellazione dalle liste 
elettorali del personaggio. Il Tavoletta è stato 
quindi costretto a dimettersi, ma la giunta, 
quella giunta cosi «compromessa», è rimasta. 
Ormai, in provincia di Caserta c un pullulare di 
amministrazioni rette da personaggi in stretto 


legame dì parentela con esponenti di spicco 
della camorra. A S. Cipriano d’Aversa è sinda¬ 
co, per il PSI, Ernesto Rardcllino, fratello del 
ben piu noto Antonio Rardcllino, di recente 
arrestato a Barcellona. A Casal di Principe non 
si contano gli amministratori de che «vantano, 
stretti legami con questo o quell’esponente del¬ 
la delinquenza organizzata. Di fronte a tutto 
ciò, la risposta dello Stato, oltre che tardiva, si 
rivela del tutto inefficace. Nella provincia in 
cui allignano le piu potenti cosche camorristi¬ 
che, quelle dei Rardcllino c dei Nuvoletta, vi è 
persino qualche magistrato che parla della 
«Nuova Famiglia- coinè di un insieme di perso¬ 
naggi ormai in via di legalizzazione. Il ’ÌYibu- 
nalc c alla paralisi, il carcere una groviera c 
centro di potere delle diverse bande. Il prefetto, 
da parte sua, c come assente. A Lusciano l’am- 
ministrazionc guidata da un sindaco comuni¬ 
sta è stata costretta qualche giorno fa alle di¬ 
missioni dopo una lunga serie di attentati. Un 
atto estremo dì denuncia per il mancato inter¬ 
vento dei massimi vertici preposti alla tutela 
dell’ordine pubblico. Non vi è neanche una ca¬ 
serma dei carabinieri e l’intera zona, l’Aversa* 
no, tra le piu popolose della provincia, di notte 
c pattugliata da una sola volante di PS. 

Silvestro Montanaro 


Un’altra fetta di verità dei giudici sulle cosche maliose 

Nuova accusa per Michele Greco 
Fece assassinare un altro boss 

Per il potente capoclan, imputato (latitante) come mandante al processo Chinnici, firmato il rinvio a 
giudizio dal magistrato Falcone, da tempo nel mirino della mafia - Le decisive indagini nelle banche 



Dalla nostra redazione 

PALERMO — Altri guai per 
Michele Greco -il Papa-, i! ca¬ 
pomafia palermitano latitante, 
imputato come mandante al 
processo Chinnici, che ieri è ri¬ 
preso a Caltanissetta con un’ 
ennesima udienza senza storia, 
dedicata alia trascrizione di in¬ 
tercettazioni telefoniche. Il 
giudice istruttore di Palermo 
Giovanni Falcone ha rinviato a 
giudizio -il Papa- attribuendo¬ 
gli Io stesso ruolo anche per l’e¬ 
secuzione. sul pianerottolo del 
settimo braccio del carcere del- 
l'Ucciardone. alle nove del 
mattino del 25 febbraio 1982, 
de! boss Pietro Marchese, -reo. 
di aver scelto i clan «perdenti- 
nella guerra per il monopolio 
dello raffinazione e del traffico 
internazionale dell'eroina. 

A fianco di Michele Greco — 
secondo i! giudice — avrebbe 
commissionato l’assassinio un 
altro superboss, Filippo Mar¬ 
chese. imparentato con la vitti¬ 
ma. Esecutori, anch'essì rinvia¬ 
ti a giudizio, Giuseppe Gambi- 
no, Gaetano Lopresti, Giusep¬ 
pe Laborchiaro. Pietro Sorbi, 
tutti detenuti oll'Ucciardone; 
l'ultimo poi trovato impiccato. 
Il magistrato evita di sposare la 
tesi di un improbabile -suici- 
dio-. 

Favoreggiatori: il guardia- 
spalle di Pietro Marchese in 
carcere. Giovanni Campora, 
che nel corso della colluttazio¬ 
ne se la cavò con una troppo 
comoda coltellata; Salvatore A- 
mico. una guardia carceraria 
che si ostinò — impaurito — a 
tener la liocca tappata. Testi¬ 
moni falsi: i compagni di cella 
degli assassini, che ritrattarono 
davanti al giudice precedenti 
dichiarazioni, secondo cui il 
commando attese dopo una 
lunga preparazione la vittima 
designata in un agguato: Gio¬ 
vanni Lamia. Raffaele Genove¬ 
se, Pietro Daluisi. Lorenzo Sor¬ 
bi, e, infine. Giovanr.ello Greco, 
imparentato con lo stesso man¬ 
dante del delitto. 

L'ordinanza del giudice Fal¬ 
cone, composta di 65 pagine, fa 
compiere un salto in avanti alla 
conoscenza della mappa più ag¬ 
giornata delle cosche palermi¬ 
tane: il ruolo principe di Miche¬ 
le Greco, già emerso dal rap¬ 
porto dei «162». che venne stila¬ 
to da polizia e carabinieri men¬ 
tre Dalla Chiesa era prefetto di 
Palermo, viene oggi conferma¬ 
to non più da -fonti confiden¬ 
ziali. anonime, ma da dichiara¬ 
zioni rese al magistrato duran¬ 
te l’istruttoria da almeno tre 
personaggi un -gregario-. Sal¬ 
vatore De Gregorio, doì elimi¬ 
nato col sistema della «lupara 
bianca.; un imputato vicino al¬ 
le cosche perdenti che incastrò 
Filippo Marchese spiegando al 
giudice: «Pietro Marchese ven¬ 
ne ucciso aìl'Ucciardor.e per or¬ 
dine di un suo parente»; e, infi¬ 
ne. un altro imputato, dei -162- 
arrestato per traffico di stupe¬ 
facenti fuori d'Italia. 

Ma Greco comandava a Pa¬ 
lermo da ben prima. Agli atti 
de! processo nsuita tra l'altro 
una permanenza nel 1979 del 
-Papa- e de! boss (poi ucciso) 
Tote Inzerillo. ccn le rispettive 
consorti, all’hotel De la Ville di 
Roma, e una documentazione 
bancaria di 500 milioni prele¬ 
vati dai fondi del boss Tomma¬ 
so Spadaro (un altro dei man¬ 
danti del delitto Dalla Chiesa), 
destinati ai pagamenti delle 
singole cosche, tra cui primeg¬ 
giano, sempre, quelle della zo¬ 
na di Ciaculli, cioè i Greco e i 
Prestifilippo. 

Pietro Marchese, secondo la 
ricostruzione degli inquirenti, 
fu la più illustre vittima di uno 
sterminio preordinato di pa¬ 
renti -traditori» che avevano 
tentato l’assalto alle posizioni 
delle cosche -emergenti-. Un 
suo amico. Tony Spica, scappa - 
to da Palermo nel febbraio 
1982, un mese più tardi viene 


torturato, ucciso, carbonizzato, 
il corpo abbandonato in una di¬ 
scarica, proprio in quella piazza 
milanese dalla quale recente¬ 
mente son partite le minacce di 
morte contro lo stesso giudice 
Falconee contro l’alto commis¬ 
sario De Francesco, e dove ven¬ 
ne preparato il delitto Chinni¬ 
ci. 

Quando venne ucciso. Pietro 
Marchese si trovava all’Ucciar- 


done perchè accusato di aver e- 
seguito nel 1978 l’uccisione, da 
lui stesso preannunciata al cen¬ 
tralino della questura, del com¬ 
missario Boris Giuliano; uno 
dei primi bersagli dei clan ma¬ 
fiosi palermitani, allora uniti. 
Dopo aver tentato di attirare in 
un tranello in una villa gli av¬ 
versari nell’inverno del 1981, 
Pietro Marchese e Giovannello 
Greco divennero da cacciatori. 


prede dei loro familiari-nemici. 
La sentenza di morte contro 
Greco venne eseguita, dopo che 
il giovane boss aveva ottenuto, 
a Milano, un’insperata libertà 
provvisoria, quando era inqui¬ 
sito per i sequestri della possi¬ 
dente milanese Giorgina Susini 
e del costruttore Renato Ar¬ 
mellini. Giovannello Greco e 
Pietro Marchese, quando erano 
ancora in libertà avevano cer¬ 


cato aiuto sino in Brasile, nella 
fazenda «Rancho grande- di 
proprietà del trafficante inter¬ 
nazionale Tommaso Buscetta. 
Sentivano sul collo il fiato dei 
loro inseguitori. Giovannello 
Greco scrive a Marchese, un 
giorno, da San Vittore: «ricor¬ 
dati dei discorsi che abbiamo 
fatto. Sta attento». Qualche 
giorno dopo, l'esecuzione all’ 
Ucciardone. 

Vincenzo Vasile 


Casinò, balletto di sigle 
per incanalare i profitti? 

I giudici del «caso» S. Vincent scoprono l’intreccio finanziario 
delle società di gestione - Insediato il presidente della Regione 




Giorgio 
Calissoni 
operato in 
California? 


SAN FRANCISCO — Giorgio Calissoni, mu¬ 
tilato di un orecchio dai suoi rapitori, è giun¬ 
to l’altro ieri a San Francisco. Una visita cir¬ 
condata da grande mistero; il ragazzo, figlio 
di Anna Bulgari, rapito e rilasciato assieme a 
lei il 24 dicembre scorso, si è limitato a dire di 
•sentirsi bene». Ma alcune «voci» sosterrebbe¬ 


ro che il ragazzo è in California per sottopor¬ 
si ad una operazione dì ricostruzione dell’o¬ 
recchio mutilato. Ad operarlo dovrebbe esse¬ 
re il dotior Buri Brent e l’intervento dovreb¬ 
be svolgersi ai «Camino Hospital* di Moun¬ 
tain Vicw, presso Palo Alto, in California. 
Nella foto: a sinistra Giorgio Calissoni, a destra il 
dottor Burt Brent. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — L’intricato groviglio di sigle societa¬ 
rie collegate al casinòdi S. Vincent (SITAV.SAI- 
SET, CECA, Games, etc.) potrebbe celare da un 
lato una concorrenza puramente fittizia tra SI- 
TAV e SAISET, dall’altro Un'altrettanto fasulla 
passività di bilancio delia SAISET nei confronti 
delle sue fornitrici, CECA e Games. Sta forse qui 
il nodo, o uno dei nodi dell’inchiesta deila magi¬ 
stratura torinese. 

Due dei maggiori imputati, accusati tra l’altro 
anche di associazione mafiosa, sono l'ammini¬ 
stratore delegato della SITAV (la società che ge¬ 
stisce il casinò) Franco Chamonal e il suo prede¬ 
cessore Bruno Masi. I loro avvocati. Masselli e 
Zaccone per Chamonal, Gabri per Masi, hanno 
da tempo presentato istanze di scarcerazione, o 
per insufficienza di indizi o per malattia. I magi¬ 
strati non hanno ancora risposto. Forse attendo¬ 
no gli esiti di ulteriori indagini. I difensori si 
mostrano ottimisti. Di Chamonal in particolare 
si dice che l’accusa di associazione mafiosa non 
sarebbe stata provala in nessuno dei cinque lun¬ 
ghi interrogatori cui fu sottoposto. Si ammette 
solo una sua abilità finanziaria espressa proprio 
in quell'intreccio di società che a molti puzza di 
sospetto, e che per la difesa non avrebbe -nulla 
di particolare misterioso ». 

Negli ambienti politici valdostani si avanza 
però questa ipotesi. Dietro alle varie sigle sum¬ 
menzionate ci sarebbe un unico gruppo di perso¬ 
ne, in cui spiccano, assieme ad altri, proprio i 
nomi di Masi e Chamonal. Un gruppo di gente 
molto furba. Ad un certo punto, quando si tratta 
di ottenere che la Regione stipuli una convenzio¬ 
ne apposita con la SAISET (società che gestisce 
le slot-machines di recente introduzione) il grup¬ 
po simulerebbe una divisione nel proprio seno. 
Masi, azionista SAISET, contro Chamonal, am¬ 
ministratore delegato della SITAV. Quale sareb¬ 
be lo scopo? Fare credere che SITAV e SAISET 


siano effettivamente due ditte sostanzialmente e 
non solo formalmente distinte. La Regione infat¬ 
ti finisce con il concedere la convenzione idla 
SAISET affinché gestisca t giochi americani, 
proprio in base al presupposto che si tratti di 
un’azienda autonoma rispetto alla SITAV. Si ba¬ 
di bene che per un’altra convenzione la SITAV 
doveva alla Regione il 72 per cento degli introiti. 
Per la SAISET si fissa una percentuale inferiore 
al 50 r ,'c . 

Se la gestione delle slot-machines fosse stata 
affidata alla già esistente SITAV, la Regione ci 
avrebbe guadagnato. Ed inoltre la distinzione tra 
SAISET e SITAV risulterà essere assai labile, 
poiché Masi, tramite la Valser (una società per la 
raccolta dei rifiuti) nel 1982 diventa azionista 
SITAV, cosa che fa anche Chamonal tramite la 
sua immobiliare PANAM. 

Andiamo oltre. Per giustificare la minore per¬ 
centuale che, per convenzione, la SAISET versa 
alla Regione, rispetto alla SITAV, si tirano in 
ballo anche le ingenti spese della SAISET nei 
confronti delle sue fornitrici. GECA, Games 
(procurano rispettivamente i gettoni e le macchi¬ 
nette). E se i soci di queste ultime fossero gli 
stessi della SAISET? L’ipotesi non è peregrina. 
Della GECA sono titolari la sorella di Chamonal, 
Maria Pia, con suo marito Mario Vassoney. cas¬ 
siere centrale del casinò, uno degli arrestati. La 
Games è amministrata da Mariella Broglio, cugi¬ 
na di Chamonal. Vi è interessato pure un altro 
cugino, Alessandro Unterthiner, arrestato l’ulti¬ 
mo dell'anno per falsa testimonianza. 

Se tutto ciò sia semplicemente una complessa 
ed articolatissima strutturazione societaria in¬ 
crociata, oppure lo scheletro di un’organizzazio¬ 
ne criminale occulta, starà agli inquirenti chiarir¬ 
lo. Oggi intanto la Val d’Aosta avrà il suo nuovo 
presidente al posto del latitante e dimissionario 
Alario Andrione. Dovrebbe essere il collega di 
partito Rollandin (Union Valdotaine). 

Gabriel Bertinetto 


Bufere 
in Scozia 
e Irlanda 


LONDRA — Cinque persone 
morte c quattro pescatori di¬ 
spersi sono il tragico bilancio 
del maltempo che si é abbattu¬ 
to sulle isole britanniche con 
venti che hanno soffiato a ve¬ 
locità altissime accompagnati 
da bufere di pioggia. Quattro 
dei cinque morti si sono avuti 
in Irlanda, dove una intera fa¬ 
miglia, padre, madre e due fi¬ 
gli, che viaggiavano a bordo di 
una macchina, c stata annien¬ 
tata da un albero sradicato dal 
vento c abbattutosi sulla loro 
vettura. I servizi di emergenza 
riferiscono inoltre che quattro 
pescatori sono dispersi c si di¬ 
spera di trovarli in vita. L’im¬ 
barcazione sulla quale si tro¬ 
vavano è stata inghiottita dal 
mare scolvolto da onde pauro¬ 
se al largo di Lough Giti. A 
Cromarty Firth, in Scozia, un 
capitano ventiseienne dell’e¬ 
sercito è annegato dopo aver 
portato in salvo il fratello di 17 
anni. I due fratelli si trovava¬ 
no a bordo di una macchina 
scagliata in mare da una raffi¬ 
ca di vento. 


IITAC 
della P2: 
tre rinvìi 
a giudizio 
dei giudici 
genovesi 


GENOVA — Ultime battute 
per l’inchiesta della magi¬ 
stratura genovese sulla vi¬ 
cenda del «Tac targato P2», 
una storia di tariffe esorbi¬ 
tanti (per analisi con ecoto- 
mografo) corrisposte dal 
maggiore ospedale ligure ad 
una società privata, sotto l’e¬ 
gida di «illustri» appartenen¬ 
ti alla loggia segreta, di Lido 
Gelli. La procura della re¬ 
pubblica ha chiesto all’uffi¬ 
cio istruzione il rinvio a giu-, 
dizio, per interesse privato in 
atti d’ufficio, del consigliere 
regionale socialista Michele 
Fossa (ex assessore alia sani¬ 
tà), dell’ex presidente dell’o- 
spedale San Martino Fran¬ 
cesco Imperato (socialdemo¬ 
cratico) e del radiologo pro¬ 
fessor Luigi Oliva. Secondo 
l’accusa essi a vario titolo, 
fra il 1978 e il 1980, favoriro¬ 
no l’esborso da parte dell’oc 
spedale, di tariffe «gonfiate» 
a favore della GARE, società 
proprietaria di un ecotomo- 
grafo, che faceva capo al de¬ 
funto William Rosati, capo¬ 
zona P2 per la Liguria. Socia 
della GARE fu per almeno 
un anno la madre di Michele 
Fossa, Ulderica Rebolino; la 
società si avvaleva Inoltre 
della consulenza del profes¬ 
sor Oliva, membro — sul 
versante pubblico — del con¬ 
siglio sanitario dell’ospedale 
di San Martino. 

A parte Rosati, di P2 si è 
parlato a lungo anche a pro¬ 
posito degli odierni imputa¬ 
ti; il professor Oliva ha sem¬ 
pre negato la propria appar¬ 
tenenza alla loggia; France¬ 
sco Imperato ha ammesso la 
propria Iscrizione, a partire 
però dal 1980 (cioè a vicendà 
TAC praticamente conclu¬ 
sa); Michele Fessa sostiene 
di avere richiesto l’Iscrizione 
alia P2 senza che la doman¬ 
da venisse mal accolta. 


Non è più un obiettivo lontano ad Arezzo la liquidazione del vecchio ospedale psichiatrico 

^ _ ” ' . . " " ” .-.y . ' ' ’. ” 

Casa, lavoro. Uscire davvero dal manicomio 


TEMFEMTUBE 


Dal nostro corrispondente 

AREZZO — Carlino non co¬ 
nosce l’uso del denaro. -Von 
apprezza la differenza tra 
mille lire e un milione. J pri¬ 
mi 15anm della sua vita li ha 
trascorsi in brefotrofio. Gli 
altri 23 in manicomio. Isoldi 
non gli sono mai serriti: rin¬ 
chiuso tra quattro mura, per 
lui il denaro non ha finora 
avuto senso. Per trentotto 
anni, parole come » lavoro • e 
•casa» sono state pure astra¬ 
zioni. Adesso fa il netturbino 
e le assisten li socia li gli stan¬ 
no spiegando il valore delle 
600 mila lire che riscuote il 
27 di ogni mese. L’altro gior¬ 
no gli hanno anche conse¬ 
gnato le chiavi del suo nuovo 
appartamento, che divide 
con un altro ex degente dell' 
ospedale pschiatrico. Ingres¬ 


so. cucina, camera da Ietto , 
bagno e ripostiglio. Arreda¬ 
mento in legno chiaro. Tele¬ 
visione. frigorifero. Una ca¬ 
sa, la prima casa della sua 
vita. 

•È vero, è la mia, ma...-. È 
un po’ Incerto, non ancora 
intimamente convinto di es¬ 
sersi scrollato definitiva¬ 
mente di dosso l’etichetta di 
diverso. Orfano, matto, de¬ 
gente: rari nomi a indicare 
un’eguale sostanza di emar¬ 
ginazione. L'altra mattina 
Carlino Sabini e altri sei de¬ 
genti dell’ospedale psichia¬ 
trico sono stati dimessi. Le 
assistenti sociali li hanno ac¬ 
compagnati nei loro tre nuo¬ 
vi appartamenti, messi a di¬ 
sposizione dell'Istituto auto¬ 
nomo case popolari, in naie 
Michelangelo. Le pnme ore 


sono state dedicate alla si¬ 
stemazione dei vestiti e della 
biar.cheria negli armadi. Poi 
il pranzo e il riposino. Con 
questi ultimi, l’USL 23 ha di¬ 
messo dallo psichiatrico 33 
degenti in tre anni. Persone 
che non sono rientrate nelle 
loro famiglie ma che dalle 
strutture pubbliche hanno 
avuto una casa e talvolta an¬ 
che un lavoro. Persone, 
quindi, adesso autonome. 

Per due ore al giorno han¬ 
no una collaboratrice fami¬ 
liare e poi le visite costanti di 
infermieri, assistenti sociali, 
medici. Una parte di questi 
ex degenti, quelli che abita¬ 
no in Fiale Michelangelo, oc¬ 
cupano appartamenti conti¬ 
gui. Gli altri vivono in con¬ 
dominio in case popolari: un 
inserimento pienamente riu¬ 


scito. «Le prime dimissioni 
sono state le più facili — ri¬ 
corda Anna Carla Rinaldelli 
del S1M, servizio di igiene 
mentale —. Persone con me¬ 
no problemi, con un livello di 
autonomia superiore e cor. 
l'esperienza in case fami¬ 
glia ». 

Adesso, le ultime dimis¬ 
sioni non sono state sempli¬ 
ci. Alessandro ha 67 anni. In 
manicomio ne ha passati 35. 
•Ss non mi trovo bene nell’ 
alloggio, cosa faccio?• Que¬ 
sta è sta ta la prima domanda 
che ha rivolto agli operatori 
che gli annunciavano la sua 
dimissione dallo psichiatri- 
co. Una domanda decisiva 
per chi ha trascorso dentro 
un’istituzione buona parte 
dell'esistenza. Tanti anni, da 
permettergli la conoscenza 


Sono tornati a Bad’e Carros (e ringraziano il sindaco) i 6 br 


CAGLIARI — Sono nuovamente a Bad'e Carros, in inferme¬ 
ria del carcere i sei detenuti brigatisti che avevano comincia¬ 
to Io sciopero della fame nei braccio speciale del penitenzia¬ 
rio nuorese. Ognibene, Francesch’nl, Gidoni, Micaletto. Bo- 
msoh e Pavese sono stati trasferiti ieri mattina dall’ospedale 
civile di S.Franceseo in seguito al miglioramento delle loro 
condizioni fisiche. Da sabato hanno infatti ripreso a mangia¬ 
re, seppure molto gradualmente, interrompendo un’azione d* 


protesta che si protraeva da 24 giorni. Prima di lasciare l'o¬ 
spedale i sei detenuti hanno inviato un messaggio di ringra¬ 
ziamento al sindaco di Nuoro per la solidarietà manifestata 
ai detenuti del braccio speciale in lotta. A Bad’e Carros, in¬ 
tanto, sono già entrate in vigore le prime misure concesse dal 
governo ai detenuti con la circolare dì fine anno. In partico¬ 
lare i colloqui con i familiari possono avvenire senza il filtro 
del vetro divisorio. Ieri in visita al carcere st è recata una 
delegazione del PSI guidata dal sottosegretario Nonne. 


di due generazioni di psi¬ 
chiatri: il dottor Furio Mar¬ 
tini lo aveva curato, il dottor 
Paolo, il figlio, l'ha dimesso e 
con quest’ultimo ha conclu¬ 
so un patto: se non si troverà 
bene nella sua casa, potrà 
tornare allo psichiatrico. 
«Mai nessuno dei dimessi è 
tornato indietro — dice An¬ 
na Carla Rinaldelli —. Nes¬ 
suno dei trentacinque che a- 
bitano negli alloggi assisti¬ 
ti-. 

Luigi Polli, del comitato di 
gestione della USL di Arezzo: 
»La nostra è una delle po¬ 
chissime esperienze in Italia 
che hanno consentito tante 
dimissioni fuori delle fami¬ 
glie :». Arezzo è d’altronde da 
sempre all’avanguardia nel¬ 
l’assistenza psichiatrica. La 
legge 180 non è rimasta let¬ 
tera morta. Sei vecchio ma¬ 
nicomio sono rimasti due- 
centoventi degenti. •Solo 
noi, come USL 23, ne dimet¬ 
teremo una quindicina, en¬ 
tro il 1985 », dice Polli. *Le al¬ 
tre unità sanitarie della pro¬ 
vincia hanno coma obiettivo 
di dimissionare il 50% dei 
degenti entro il 1986. Per 
quella data avremo anche 
realizzato due strutture pro¬ 


tette, per non autosufficien- 
fi». Polli non dice che tra due 
o tre anni il vecchio manico¬ 
mio potrà essere chiuso, ma 
ci sono egualmente buone 
probabilità. A primavera, l'i¬ 
stituto autonomo case popo¬ 
lari consegnerà altri 4 allog¬ 
gi destinati a quindici degen¬ 
ti in lista di attesa. Tra qual¬ 
che anno, rimarranno quin¬ 
di nello psichiatrico solo an¬ 
ziani non aulosuffidenti, per 
i quali il dìmissionamento 
non avrebbe senso. Arezzo si 
appresta quindi a mettere la 
parola fine alla lunga e 
drammatica esperienza ma¬ 
nicomiale. Le energie profes¬ 
sionali ed economiche sono 
rivolte al reinserimento so¬ 
ciale degli ex degenti. Mille I 
piccoli problemi: dall'inse- 
gnzre il valore del denaro, al¬ 
la utilizzazione dell’autobus, 
dal fare spesa nei negozi al 
visitare i parenti. Ai più gio¬ 
vani si tenta di trovare un la¬ 
voro. Per alcuni, la vita co¬ 
mincia adesso. «In questa ca¬ 
sa ci sto bene ed ho anche un 
lavoro — dice Carlino —, mi 
ci vorrebbe, però, anche una 
donna che mi aiuti e mi vo¬ 
glia bene». 

Claudio Repefc 
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SITUAZIONE - Una perTu»bez>ooe di origina atlantica sta attraveraan- 
<fo la noatra panisola e daOa ragioni aanantrionaK si sposta varao 
qutBe cantromeràfionaS. La situazione meteormogra in ganarala è 
caratterizzata da una vasta fascia di bassa prassiema che del'Furope 
nord occidentale si estenda fino al Med i ta » e ne o . Immediatamente ad 
ovest «Ma fascia depressionaria. Tuttavia, avanza nuovamente varao 
» continente l'anticiclone a tl an t ico. 

IL TEMPO «N ITALIA • Sufla legioni tettan ti iem ali inizialmente cisto 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni in p ianu r a a navicata aui 
risevi alpini. Ouranta a corso data giorn ata tendenza a migKor a ment o 
ad iniziare dal tenore occidentale. SuRTtaSa cantiate a «uBa Sardegna 
cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni che date ragioni 
tirreniche si estender a nno a guade a dr -etich e. SuBTtaGa mer idk à n a te 
condizioni di tempo var ie b ile con alternanza di anmnrotementi a achia¬ 
rite ma con tendenza ad aumento dette mrvotoertO. Temper a tura senza 
notevoli variazioni. SBUO 
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Sequestri, tre famiglie disperate 

Tacciono i rapitori di EUi Bauen «Non avrò 
Paura e tensione in finanza mai l’intera somma» 

L’ultimatum è già scaduto - I sequestratori: «Faremo come con i Bulgari» - Ma forse Un messaggio del padre della ragazza rapita a Bologna il 2 novem- 
lo spazio per una «trattativa» esiste ancora - Le richieste della famiglia al governo bre - «Ho impegnato tutto e mi sono pesantemente indebitato» 


MILANO — Tacciono anco» 
ra I rapitori di Ambrogio El- 
II. Nella fabbrica e nella villa 
di Giussano, In Brlanza, do* 
ve rimprendltore del mobile 
era stato sequestrato la notte 
del 30 settembre, 1 familiari 
vivono ore di angoscia In at¬ 
tesa di notizie rassicuranti 
sulla sorte del loro congiun¬ 
to: un filo di speranza spa¬ 
smodicamente Intrecciato 
all’lncubo che sale di tono 
con 11 conto alla rovescia del 
giorni — già due sono tra¬ 
scorsi — da Quando è scadu¬ 
to 11 tempo fissato brusca¬ 
mente dai banditi per il ver¬ 
samento del riscatto, minac¬ 
ciando in caso contrarlo «di 
fare come con 1 Bulgari*. 
L’avv. Sergio Carplnelli, a- 
mlco e legale della famiglia, 
nel rendere pubblico lo sde¬ 
gno per l’ignobile minaccia 
non se l’era sentita di pro¬ 
nunciare quella parola. Per 
non ferire la sensibilità dell’ 
uditorio — l’annuncio era 
stato reso noto nella sala 
consiliare di Giussano, alla 


presenza del slndacl della zo¬ 
na — aveva fatto ricorso al 
repertorio del principi del fo¬ 
ro quando vogliono raggiun¬ 
gere il massimo effetto senza 
urtare un Interlocutore a 
lungo studiato: «Verrà fatta 
pervenire — aveva detto — 
quella solita parte del viso 
che è difficile pronunciare 
per l’emozione che determi¬ 
na*. Ma poi dal nastro regi¬ 
strato erano usciti gli spez¬ 
zoni di un crudele aut aut: 
«Pagate entro cinque giorni, 
altrimenti vi mandiamo l’o¬ 
recchio». 

Ora la speranza che non si 
sia trattato di una minaccia 
«vera», ma di un espediente, 
certo anch’esso iniquo, per 
forzare 1 familiari dell’ostag¬ 
gio, è legata anche al riascol¬ 
to attento del messaggi dell* 
anonima. «Han detto: altri¬ 
menti manderemo», com¬ 
menta l'avv. Carpmelil. «Non 
han detto: subito o tra un 
giorno, o due, o tra un mese». 
La relativa Indeterminazio¬ 
ne del tempo entro cui la mi¬ 


naccia verrebbe attuata vie¬ 
ne dunque interpretata co¬ 
me un segnale che ispira fi¬ 
ducia. .Personalmente sono 
fiducioso», ribadisce infatti il 
legale. Insomma: l’ultima¬ 
tum esiste, ma esiste anche 
lo spazio perché la trattativa 
prosegua senza feroci muti¬ 
lazioni. Meglio - c’e la possibi¬ 
lità che la trattativa inizi, vi¬ 
sto che finora l’esosità della 
somma richiesta dal banditi 
ha impedito qualshoglia 1- 
potesi di accordo. «La fami¬ 
glia ha messo a disposizione 
l’intero capitale di cui dispo¬ 
ne», spiega ancora 11 legale. 
«Capitale che, per quanto in¬ 
gente, è molto inferiore al ri¬ 
scatto indicato dal rapitori». 
SI sbloccherà, ora. Il vicolo 
cieco nel quale l’anonima si è 
cacciata senza tener conto 
degli investimenti che, inca¬ 
nalati nella ristrutturazione 
della «Feg», l’a 2 ienda del fra¬ 
telli EHI, hanno in gran parte 
assorbito le disponibilità del¬ 
la famiglia? 

Nell’impossibilità di esau¬ 


dire le pretese del banditi e 
posta di fronte al ricatto del¬ 
la mutilazione, la famiglia 
ora chiede al governo come 
deve comportarsi per evitare 
che il caso EHI si chiuda con 
un tragico epilogo. «Chiedia¬ 
mo il dialogo con le autorità 
politiche, non pretendiamo 
che lo Stato diventi il paga¬ 
tore del riscatti», spiega Car- 
pinell 1. che sollecita un ruolo 
più attivo dello Stato sul 
fronte della lotta al seque¬ 
stri. Finora né Scalfaro né 
Martinazzoll si sono inseriti 
nello specifico dibattito sol¬ 
levato anche dal slndacl, 
quasi tutti de, della Brianza, 
che hanno chiesto più uomi¬ 
ni e più mezzi a disposizione 
delle forze dell’ordine e della 
magistratura per prevenire e 
reprimere la piaga dei rapi¬ 
menti, che lo scorso anno na 
fatto In Brianza tre delle 
quattro vittime lombarde: I- 
sabella Schiatti e Giovanni 
Cesana a Seregno, Ambrogio 
EHI a Giussano, Luigina Bel- 
lonl a Lodi. 

Giovanni LaccabÒ 



Patrizia Bauer 


BOLOGNA — «Pur di riave¬ 
re mia figlia sono disposto a 
vepdere anche la casa. Date¬ 
mi notizie». 

Hans Bauer, Il padre di 
Patrizia, la ragazza rapita 11 
2 novembre scorso alla peri¬ 
feria di Bologna, ha comuni¬ 
cato algiornatlstl, tramite la 
questura, questo messaggio 
che molti giorni fa era stato 
concordato In un contatto 
col rapitori. Questi ultimi a- 
vevano appunto richiesto la 
pubblicazione delle due frasi 
come indicazione della di¬ 
sponibilità a pagare. 

Hans Bauer ha però ag¬ 
giunto al testo concordato 
queste affermazioni: «Ho in¬ 
serito l’annuncio come ri¬ 
chiesto da coloro che hanno 
Patrizia. Poiché il messaggio 
significa che sono pronto a 
pagare l’intero riscatto e sic¬ 
come sono una persona one¬ 
sta e di parola, desidero pre¬ 
cisare che non sono riuscito 
e non riuscirò mal a soddi¬ 


sfare l’intera richiesta e ne 
spiego le ragion) proprio per¬ 
ché sono convinto che Patri¬ 
zia sia nelle mani di profes¬ 
sionisti che sanno e possono 
verificare quanto affermo. 
Ho impegnato tutto. Per 
questo mi sono indebitato 
pesantemente, oltre il limite 
delle reali possibilità della a- 
zienda e della mia famiglia. 
Mi sono Indebitato su tutti t 
fronti: ora corro anche 11 ri¬ 
schio di perdere la credibilità 
che mi ha consentito di rea¬ 
lizzare un terzo di quanto ri¬ 
chiesto. Non sto contrattan¬ 
do sulla vita di mia figlia, 
questo è tutto quello che ho e 
m’impegno a comportarmi 
lealmente*. 

•Quello che potevo fare In 
questo frattempo l’ho fatto 

— ha concluso Hans Bauer 

— ora aspetto che coloro che 
tengono Patrizia rispondano 
con correttezza e chiarezza 
pari alle mie facendomi 
giungere una prova di vita di 
mia figlia». 


Dal nostro inviato 

MOLOCHIO (Reggio Calabria) — Otto mesi In mano all’ano¬ 
nima sequestri non si scordano In un giorno. Figurarsi per 
un bambino di dieci anni, come il piccolo Rocco Lupini rila¬ 
sciato l’altro Ieri ad Oppido Mamertina, che è uscito provato 
psicologicamente dalla tremenda avventura passata per 
giorni, settimane e mesi interi. Ieri è stato per lui il secondo 
giorno di libertà, il secondo giorno da bambino «normale», 
alle prese con problemi di quell’età, 1 giocattoli, le amicizie, 
gli affetti di sempre. La notte l'ha trascorsa tranquilla, ha 
riposato sempre sorvegliato da vicino dalla mamma, la dot¬ 
toressa Fausta Rigoli, medico condotto di Molochlo, che ha 
diviso con Rocco sei mesi di prigionia negli anfratti dell’A- 
spromonte. 

Poi nel corso della giornata 11 bambino ha cominciato a 
riprendere contatto con il suo mondo; ha ricevuto la visita 
del cugini che gli hanno portato i regali di Natale, è stato con 
loro per un palo di ore, mentre il padre, l’avvocato Giuseppe 
Lupini, riceveva i carabinieri e gli inquirenti che stanno cer¬ 
cando di capirne di più su questo sequestro che ha tenuto col 
flato sospeso tutto 11 paese. 

Come sta Rocco quarantotto ore dopo 11 suo rilascio? Fisi¬ 
camente non si regge ancora In piedi: ha le gambe atrofizzate 
per la lunga sosta, immobilizzato com’era dalle catene del 
sequestratori e anche sensibilmente smagrite. Preferisce sta¬ 
re appoggiato o sedersi. Di camminare per ora non se ne 
parla. Ma non è tanto questo quello che preoccupa: 1 medici 
che hanno visitato Rocco oltre alla madre, hanno notato un 
deperimento generale ma anche una sorta di rlnchlusura del 
bambino. Un cognato della signora Rigoli cl risponde cosi: 
•Rocco è molto nervoso, non vuol parlare con nessuno c del 
suol giorni passati con 1 sequestratori non vuol fare il mini¬ 
mo cenno. Né noi, ovviamente, insistiamo». Soprattutto l’ul¬ 
timo periodo trascorso da solo nelle montagne dopo 11 rila¬ 
scio 11 23 novembre della signora Rigoli sono una sorta di 
argomento tabù. Dice l’avvocato Lupini: «Come carattere di¬ 
rei che Rocco è cambiato parecchio. MI sembra invecchiato, 
una sorta di Invecchiamento forzato. Improvvisamente me 
Io ritrovo più maturo. Con me ha parlato ripetutamente di 
una questione che otto mesi fa non lo interessava minima¬ 
mente, non lo sfiorava: 1 soldi. Come faremo cioè ad andare 
avanti c cose del genere. Quasi si preoccupa lui di nel. La sua 
è stata un'esperienza allucinante e solo chi la vive può capire 
veramente cosa significa essere sequestrati». 

Della sua esperienza Rocco ha raccontato poche cose ma 


L’angoscia di Rocco: 
«Come faremo adesso?» 

Il bimbo di 10 anni prigioniero per 232 giorni sull’Aspromonte 
si preoccupa per i soldi versati ai banditi - Le indagini 
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REGGIO CALABRIA — Il piccolo Rocco Lupini con i genitori dopo la liberazione 


tutte significative per capire 11 clima nel quale un bambino di 
dieci anni, compiuti fra l’altro il primo dicembre scorso In 
mano al banditi, è stato tenuto. Le pressioni sull’avvocato 
Lupini per Indurlo a pagare 11 riscatto non si sono Infatti 
fermate alla lettera e alle foto spedite a settembre: al bambi¬ 
no I rapitori dicevano Infatti frasi del tipo «tuo padre non tl 
vuole bene, non vuole pagare una lira per riaverti». E lui, 11 
piccolo Rocco, reagiva con coraggio, si difendeva, mostrava 
in un certo senso 1 denti: «Siete dei bastardi, soldi onesti non 
ne farete mal», ha ripetuto spesso al suol sequestratori. 

Oggi che ha riacquistato la libertà, di tutto questo parla 
con difficoltà e ricorda invece bene le condizioni materiali in 
cui era tenuto. Legato mani e piedi, al buio. In una capanna, 
non poteva neanche leggere il suo preferito «Topolino», tenu¬ 
to ad alimentazione secca per mesi. Dice Giuseppe Tucclo, 
procuratore capo della Repubblica di Palmi, che Ieri pome¬ 
riggio ha nuovamente ascoltato Rocco: «È un bambino in¬ 
dubbiamente provato, segnato da mesi di prigionia fra perso¬ 
ne brutali. Solo l’affetto del suoi cari e 11 tempo potrà resti¬ 
tuirlo alla normalità». Di affetto. In ogni caso. Rocco Lupini 
In questi giorni, a parte quello del suol parenti, ne sta avendo 
molto. Tutto il paese di Molochlo è praticamente In festa da 
due giorni, le campane suonano In continuazione e in casa 
Lupini c’è un viavai di gente che vuole salutare Rocco, ab¬ 
bracciarlo, stringergli la mano, salutare l’avvocato Lupini e 
la dottoressa Rigoli. Ma non c’è solo questo: 11 telefono In 
contrada Morgone dove sorge la villa del Lupini suona in 
queste ore In continuazione. E gente di tutta Italia, che vuol 
far sentire la solidarietà e l’affetto con cui è stata seguita la 
vicenda di questo bambino. «Vogliamo ringraziare — dice un 
cognato della signora Fausta — tutti, autorità, stampa, sem¬ 
plici cittadini, la nazione intera. Arrivano telefonate di per¬ 
sone che noi nemmeno conosciamo, manifestazioni di soli¬ 
darietà con non cl aspettavamo». 

Sul fronte delle Indagini Invece Ieri si è notato un certo 
ottimismo. Si sa per certo che per 11 riscatto di Rocco è stata 
pagata una prima rata di 250 milioni e forse un’altra, l’ulti¬ 
mo giorno dell'anno. Ma su questo punto 1 Lupini non con¬ 
fermano. Dagli Interrogatori di Rocco starebbe poi emergen¬ 
do una sostanziale conferma delle piste che battono gli inqui¬ 
renti. DI più non si è saputo tranne una dichiarazione del 
procuratore Tucclo che cl ha testualmente dichiarato: «Con 
un po' di fortuna potremmo anche arrivare in bi c » e a stabili¬ 
re la banda che ha rapito Rocco e la dottoressa Rigoli». 

Filippo Veltri 


Dal nostro Inviato 

PARMA — Stefano, Bruno, 
Maurizio, Giovanni e Danie¬ 
le sono ritornati a Parma. la 
loro città, l’antivigilia di Na¬ 
tale. Se ne erano andati sei 
mesi prima: in galera, nel 
carcere minorile di Bologna, 
accusati di avere causato la 
morte di un loro coetaneo, 
Stefano Vezzanl, durante 
una stupida, atroce rissa al 
margini di una partita di 
calcio, in un campetto di pe¬ 
riferia. *Assassìni »: anche In 
una città come Parma, dove 
il quieto benessere e la torpi¬ 
da tranquillità delle case, 
delle strade, del negozi non 
riescono a Inamidare una 
grande storia civile, un'irre¬ 
quieta coscienza polìtica, 
cinque ragazzini rischiano di 
diventare. In una sera di lu¬ 
glio, cinque mostri, cinque 
dimenticati, cinque ex. 

Rischiano. Ma non succe¬ 
de. Parma va al funerali del 
suo figlio ucciso ma da subi¬ 
to — quando II dolore e la 
rabbia sono ancora molto 
forti — si chiede che cosa sa¬ 
rà del suol Pigli « assassini ». 
Cl sarà il processo: ma quan¬ 
do? Resteranno In carcere: 
per quanto? E 11 carcere riu¬ 
scirà a Insegnare loro tutto 
quello che le famiglie, la 
scuote. Il quartiere di perife¬ 
ria dove sono cresciuti non 
sono riusciti a dare? 

Il consiglio di circoscrizio¬ 
ne *Lubiana* {il quartiere del 
cinque ragazzi}, dopo una di- 


Come vivono liberi a Parma i ragazzi che uccisero un coetaneo 

Quei 5 che non devono essere «ex» 

Usciti dal carcere l'antivigilia di Natale, occupano un appartamento dell’UsI e lavorano in una cooperativa 
Adesioni e polemiche sul «progetto educativo» del Comune - L’assessore dei «matti da slegare» 


scusatone tesa ma straordl- 
nariamen te serena, decide di 
fare suol gli orien tamen ti del 
Tribunale minorile di Bolo¬ 
gna: i ragazzi devono tornare 
a Parma, agli arresti domici¬ 
liari. per lavorare. •In attesa 
di giudizio• non deve voler 
dire senza speranza. Il coma 
profondo del carcere preven¬ 
tivo v/ene interrotto da una 
scintilla di intelligenza civi¬ 
le. 

Le polemiche. in città, so¬ 
no sottoiono e decisamente 
Inferiori al prevedibile. Il so¬ 
lito onesto cittadino che scri¬ 
ve alla •Gazzetta di Parma* 
fremente di sdegno per la «li¬ 
bertà al feroci as sassini », 
qualche timida e sconnessa 
reazione partitica (del PSDI 
e della democristiana Vilma. 
Preti, che si dice d’accordo 
con gli arresU domiciliari, 
ma accusa tl *progetto edu¬ 
cativo • presentato In Consi¬ 
glio comunale dall’assessore 
all'assistenza Mario Tom- 
masml di •sociologismo da¬ 
tato• e •utopismo fragile*}, 


tuttalplù una certa freddez¬ 
za da parte di chi approva 
formalmente ma senza 
grande convinzione. Ma I 
consensi prevalgono netta¬ 
mente primo tra tutti quello 
del vescovo. 

L’operazione, del resto, i 
diffìcilmente attaccabile: 
Parma ha le forze e le strut¬ 
ture necessarie per seguire I 
suol cinque ragazzini. Nell’ 
Unità sanitaria locale lavo¬ 
rano operatori attenti e ap¬ 
passionati (e sono loro a ela¬ 
borare Il •progetto educati¬ 
vo* appoggiato da Tornatasi- 
ni), la citta dispone di un ric¬ 
co tessuto dì cooperative e 
gruppi di volontariato. E, so¬ 
prattutto, ha una lunga e- 
sperienza In materia di rein¬ 
tegrazione sociale: l'assesso¬ 
re TOmmasinl, In questo 
campo, ha una fama nazio¬ 
nale, e non da oggi. 

È quello del •matti da sle¬ 
gare*. Ha chiuso li manico¬ 
mio. Ha chiuso 11 brefotrofio. 
Ha chiuso II carcere minorile 


cittadino. Ha •aperto* Parma 
a un piccolo esercito di han¬ 
dicappati, disadattati, diver¬ 
si. Ha dedicato al tfreaks* 
tutta la sua vita politica con 
una passione capace di supe¬ 
rare diffidenze e pregiudizi 
di ogni sorta e di scavalcare 
a pie’ pari, a volte, anche le 
difficoltà oggettive, riuscen¬ 
do, proprio lui cosi *antisti- 
tuzionale*. a dimostrare che 
le Istituzioni funzionano. Gli 
a wersari (anche nel suo par¬ 
tito, Il PÒI) lo accusano di 
praticare una politica speri¬ 
colata, del fatto compiuto, 
senza porsi troppo II proble¬ 
ma del *dopo*. 

A lui riesce facile replicare 
che bisogna muoversi così, 
con coraggio, nel bel mezzo 
del quotidiano, del sociale, 
davvero *trals gente*. O così, 
o l’immobilismo. Proverbia¬ 
li, da aneddotica. alcune sue 
Imprese: a Genova, qualche 
anno fa,portò *1 matti a put¬ 
tane*. Quella sera — rac¬ 
conta — u assicuro che non 
cl fu bisogno di Valium e psi¬ 


cofarmaci per nessuno. Dor¬ 
mirono tutti come bambini, 
felici*. In Irplnla, dove era 
sceso dopo II terremoto per 
distribuire gli aiuti di Par¬ 
ma, riuscì a farsi odiare nel 
giro di 24 ore da tutto 11 nota¬ 
bilato locale: Fondò In un 
mese due cooperaUve e U cir¬ 
colo ARCI e si fece querelare 
da un sindaco che aveva ac¬ 
cusato (non velatamente, 
dato II suo stile) di camorri¬ 
smo. 

Sono andato a trovarlo nel 
suo assessorato. In Comune: 
facilissimo da riconoscere, 
perché ha la porta perenne- 
mente spalancata ed è pieno 
di vece Metti, ragazzi, amici e 
umanità varia. Alle pareli, I 
manifesti che •celebrano*, se 
cosi sf può dire di un perso¬ 
naggio così antiretorico, al¬ 
cune delle sue realizzazioni: I 
1500 orti dati in gestione, 
dentro Parma, agli anziani, 
le tante Iniziative per «I mat¬ 
ti». 

Sanguigno, vitale, sempre 


acceso dai propri pensieri, 
Tb mmasinl ha tutti I tratti 
di quel comuniSmo anarcoi¬ 
de, naif, • movimentista », che 
ha contribuito a fare la sto¬ 
ria dell'Emilia rossa. 

Con I carcerati ha del •pre¬ 
cedenti*. Fu soprattutto gra¬ 
zie a lui che I tre detenuti ac¬ 
cusati di terrorismo, prota¬ 
gonisti dello sciopero della 
fame, qualche anno fa (an¬ 
che loro In attesa di giudizio) 
c ttennero il regime di semili¬ 
bertà, lavorando di giorno e 
tornando a dormire in carce¬ 
re. 'Quella della semi libertà 
e degli arresti domiciliati è 
una legge dello Stato. Non 
ho indentato niente, mi sono 
solo battuto perché fosse ap¬ 
plicata*. 

I cinque ragazzi del •Lu¬ 
biana », adesso, occupano un 
appartamento delTUSL, se¬ 
guiti (non •sorvegliati*, per¬ 
ché la responsabilità di un'e¬ 
ventuale fuga, al termini di 
legge, è solo e soltanto de! ra¬ 
gazzi) da personale dell’Uni¬ 
tà sanitaria locale. Ogni set¬ 


timana, oltre al normale o» 
tario di lavoro (hanno trova¬ 
to posto Ut cooperative e pic¬ 
cole aziende), devono dedica¬ 
re alcune ore ad attività so¬ 
ciale (assistenza agli handi¬ 
cappati) e allo sport Intanto, 
aiutano a ristrutturare una 
casa (della cooperativa La 
Buia, gestita da cattolici, 
molto attiva nel recupero de¬ 
gli handicappati) dove an¬ 
dranno ad abitate, proprio 
nel loro quartiere. Il Lubia¬ 
na. 

Come si può capire, la loro 
giornata e piena e anche 
molto dura. Tra gli Interes¬ 
sati e.’ «progetto», questo ha 
provocato qualche discus¬ 
sione: la componen te cattoli¬ 
ca Insiste sul concetto di «e- 
splazione*, altri preferireb¬ 
bero che U recupero sodale 
del ragazzi avvenisse secon¬ 
do criteri un po’più elastici, 
lasciando un po’ di spazio In 
più alla ricreazione e al tem¬ 
po libero. Ma sono, a questo 
punto, particolari. 

La notizia, una volta Unto 
la buona notizia, resta que¬ 
sta: che cinque giovanissimi 
cittadini hanno la possibilità 
di non pagare per tutta la vi¬ 
ta un errore del quale sono 
stati più protagonisti che re¬ 
sponsabili; e che una città, 
una società di centottanta- 
mila Italiani, può sperare di 
riaccogliere dentro di sé cin¬ 
que fìglL Figli, nel bene e nei 
male, di Parma. 

Michel* Serra 


ROMA — «Non Installate l missili». 

S lesto striscione, aperto In una vec- 
la e centralissima piazza di Praga, 
ha segnato (il 30 dicembre scorso) 
una nuova tappa nell’Iniziativa del 
movimento pacifista euroseo, una 
risposta a eh» accusava I pacifisti di 
«marciare a senso unico». 

Questa iniziativa, realizzata con¬ 
temporaneamente ad un’analoga 
manifestazione al confine tra le due 
Berlino e a una fiaccolata ed un sit- 
in a Comlso e a Slgonella, è stata rac¬ 
contata Ieri In tutti I dettagli In una 
conferenza stampa tenuta a Roma 
da alcuni rappresentanti delle orga¬ 
nizzazioni paclfiste che hanno pro¬ 


mosso le manifestazioni (tra queste, 
la Lega per li disarmo unilaterale, 11 
Movimento cristiano per la pace. Il 
Movimento non violento, la LOC, la 
FGCT, la Lega Ambiente deU’ARCI, 
li PdUP, DP e altri). Nella conferenza 
stampa si è parlato della sorpresa 
delle autorità di polizia ceche per 
quello striscione spalancato poco do¬ 
po le dieci del 30 dicembre. «Siamo 
rimasti per un quarto d’ora nella 
piazza, — ha raccontato Bruno Pe¬ 
lliccione della Lega per 11 disarmo 
unilaterale — prima al essere ferma¬ 
ti e portati, per alcune ore, in un 
commissariato di polizia e quindi ri¬ 
lasciati alla frontiera con la Repub- 


Conferenza stampa del comitati pacifisti 

«Perché abbiamo 
manifestato per 
la pace a Praga» 


blica federale tedesca». 

Contemporaneamente, 25 pacifisti 
hanno tentato di raggiungere Berli¬ 
no Est ma sono stati respinti dalle 
guardie di frontiera della RDT. «A- 
vevamo chiarito prima — ha detto 
Umberto Di Giovannangelo del 
PdUP — in un Incontro con le amba¬ 
sciate cecoslovacche e tedesco orien¬ 
tale, che le nostre iniziative non vole¬ 
vano avere un carattere provocato- 
rio. Le due manifestazioni all’Est av¬ 
venivano Infatti contemporanea¬ 
mente al sit-in e alle flccolate davan¬ 
ti alle basi di Slgonella e Comlso*. 


Durante la conferenza stampa è sta¬ 
to poi rivelato che I pacifisti avevano 
preso contatti anche con esponenti 
di «Cbarta 77» e con un e* ministro 
delTuIUmo governo cecoslovacco 
prima dell’Invasione sovietica. 

Infine, si è parlato delle prossime 
scadenze. Prima fra tutte, la manife¬ 
stazione pacifista prevista per 11 10 
marzo a Comlso. Entro quella data, 
ha detto Petriccione «vogliamo rac¬ 
cogliere centinaia di migliala di fir¬ 
me In calce ad una proposta di legge 
di iniziativa popolare che modifichi 
la Costituzione Introducendovi una 
norma che consenta di proporre un 
referendum sul missili». 
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Completate le Commissioni 
permanenti del CC 

Il CC ha completato le sue Commissioni permanenti chia¬ 
mando a farne parte — come stabilito dali’articolo 33 dello 
Statuto — compagne e compagni non appartenenti al Comi¬ 
tato centrale. La definizione delle proposte avanzate nel cor¬ 
so dell'ultima riunione del CC è stata demandata dal CC 
stesso alla Segreteria, al Presidente della CCC e al Presidenti 
delle Commissioni. 

Le designazioni nelle sei Commissioni sono le seguenti: 

I Commissione: affari internazionali 

Claudia BOATTINI, Edgardo BONALUMI, Piergiorgio 
BOTTARELLI, Salvatore CORALLO, Raffaello DE BRASI, 
Gianni GIADRESCO. Guglielmo GROSSI, Carlo GUELFI, 
Adriano GUERRA, Demos MALAVASI, Bruno MARASÀ, 
Rodolfo MECHINI, Alessio PASQUINI. Piero PIERALLI, 
Giampiero RASIMELLI, Amerigo TERENZI, Antonello 
TROMBADORI. 

II Commissione: problemi Stato ed Autonomie 

Augusto BARBERA, Massimo BRUTTI, Giuseppe COT- 

TURRI, Aldo D’ALESSIO, Marcello DONDEYNAZ, Dino 
FACCHIN, Alberto FERRANDI, Patrizia FILIPPINI, Piero 
GAMBOLATO, Enzo MODICA, Loretta MONTEMAGGI, 
Marco R AMAT, Isaia SALES, Armando SARTI, Dante STE¬ 
FANI, Luciano VIOLANTE. 

Ili Commissione: problemi economici e sociali 

Aris ACCORNERO, Guido ALBORGHETTI, Carla BAR- 
BARELLA, Massimo BELLOTTI, Paolo CANTELLI, Giorgio 
CEREDI, Giuseppe D’ALEMA, Guido FABIANI, Lelio 
GRASSUCCI, Giorgio MACCIOTTA, Mauro OLIVI, Eugenio 
PEGGIO, Licia PERELLI, Sergio SOAVE, Mauro TOGNONI, 
Piero VERZELLETTI, Davide VISANI. 

IV Commissione: attività culturali e della scuola 

Aurellana ALBERICI, Gloria BUFFO, Eugenio CALLI- 

MANI, Franco DE FELICE, Luciana FRANZINETTI, Ga¬ 
briele Gl ANN ANTONI, Renato NICOLIN1, Cristina PAPA. 
Franco RICCA, Aldo SCHIAVONE, Ettore SCOLA. Walter 
TEGA, Enrico TESTA, Pietro VALENZA, Aldo ZANARDO. 

V Commissione: problemi Propaganda e Informa¬ 
zione 

Franco ANTELLI, Antonio BERNARDI, Gianni BOR¬ 
GNA, Alessandro CARRI, Giuseppe DAMA, Vito D’AMICO, 
Raffaella FIORETTA, Renzo FOA, Gino GALLI, Anna Ma¬ 
ria GUADAGNI, Bianca MAZZONI, Francesco NELLI, 
Franco OTTOLENGHI, Celestino SPADA. 

VI Commissione: problemi del Partito 

Franco ARGADA, Rolando ARMANI, Valerlo BALDAN, 
Angelo CAPODICASA, Katla FRANCI, Angelo FREDDA, 
Francesco GHIRELLI, Orlano GIOVANNELLI, Gastone 
GENSINI, Athos GUASSO, Vittorio LOMBARDI, Renato 
MANNHEIMER. Corrado MORGIA, Bruno PELOSO. Luisa 
PERLA, Mirko SASSI. 

I dirigenti radicai lanciano 
un appello aU’autofinanziamento 

ROMA — Nel corso di una conferenza stampa 1 dirigenti del 
partito radicale hanno Illustrato le ragioni che hanno porta¬ 
to 11 segretario del partito Clcclomessere, 11 tesoriere Rutelli e 
il capogruppo alla Camera Pannella a dimettersi da! propri 
Incarichi. L’obiettivo di autofinanziamento stabilito al con¬ 
gresso di Rimlnl, hanno spiegato, non è stato raggiunto: «Cl 
eravamo proposti di raccogliere un miliardo entro la fine 
dell’anno, e invece, nonostante gli sforzi e un forte successo 
nella campagna del tesseramento, non siamo riusciti ad an¬ 
dare oltre 1 565 milioni». «Commette un grave errore — ha 
detto Roberto Clcclomessere — chi cerca di Intravedere nelle 
dimissioni, fallimenti, rinunce, operazioni propagandistiche. 
Vogliamo invece ingaggiare un’altra battaglia di civiltà. Per. 
il diritto all’onestà, 11 diritto e la possibilità, in Italia, per un 
partito pulito, di avere obiettivi ambiziosi e di poterli perse¬ 
guire liberamente, senza compromessi. Rilanciamo con que¬ 
sto gesto la nostra scommessa: fare politica, politica di In¬ 
transigente opposizione al regime partitocratico, politica di 
governo della crisi che Investe una società Incapace di dare 
soluzioni ragionevoli alle minacce di guerra, di violenza, di 
sfaldamento che Incombono». I dirigenti radicali si sono a 
questo punto rivolti agli elettori degli altri partiti per chiede¬ 
re un sostegno: «La nostra scommessa — hanno detto — 
ormai non riguarda solo 1 radicali, ma la stessa speranza di 
porre fine all’inquinamento della nostra società». 

£ morta «Mady Italy», la mamma 
dei ragazzi di tutto il mondo 

LA SPEZIA — «A Mady Lericl» oppure «Mady Italy»: sono 
migliala le cartoline con queste due parole di Indirizzo giunte 
a Lericl e provenienti da ogni parte del mondo. Le prime sono 
arrivate negli anni cinquanta, le ultime arrivavano In questi 
mesi, ma l’oggetto di questa attenzione era sempre lei, Mad¬ 
dalena Di Carlo, 81 anni, la prima persona che in Italia, ■ 
subito dopo la guerra, offri un alloggio. In questo caso 11 • 
famoso castello di Lericl, al globtrotters provenienti da ogni ' 
parte del mondo. Questo pomeriggio, quando si svolgeranno 
1 suol funerali, con partenza da piazza Garibaldi, accanto al < 
feretro sfileranno non solo le bandiere del PCI Iericlno, il 
partito a cui «Mady* si iscrisse nel 1943 mentre faceva la ' 
staffetta partiglana, ma tutti 1 Iericinl ed alcuni fra I giovani. . 
Italiani e non, che In questi anni l’hanno conosciuta. Femml- < 
cista «antelitteram» Mady era conosciuta In tutto il mondo. ‘ 
Tra il 1946 e la metà degli anni settanta nel suo Ostello della ' 
gioventù che gesti fino a quando le forze glielo permisero, 
hanno trovato posto migliaia e migliala di ragazzi e ragazze 
provenienti da ogni parte del mondo: Stati Uniti, Giappone, ; 
Australia eccetera. DI lei e della sua capacità di comprendere 
e parlare con I giovani di tutte le razze, hanno scritto perso¬ 
naggi come Mario Soldati, Verganl e molti altri. 

Indagini a Napoli sui teppisti 
che hanno percosso 0 bimbo 

NAPOLI — Sono in corso Indagini della polizia per Identifi¬ 
care un gruppo di teppisti responsabili del pestaggio contro il 
bambino Alberto Calistore, 9 anni. Il fatto è accaduto In rione * 
Kennedy, nel quartiere Secondlgllano. II bambino stava gio¬ 
cando Insieme con il cugino Antonio di 12 anni, quando è 
stato affrontato da tré-quattro giovani malviventi, I quali gli 
hanno intimato di consegnare loro tutti 1 soldi che aveva in 
tasca. Alla risposta di Alberto di non avere danaro, I teppisti 
lo hanno colpito con pugni e calci e poi l’hanno spinto più ■ 
volte con la testa contro un muretto. Alberto Calistore è 
ricoverato nell’ospedale Santobona. I sanitari gli hanno ri¬ 
scontrato trauma cranico, la frattura della coscia destra ed 
ecchimosi in varie parti del corpo. Anche U cugino Antonio è 
stato picchiato dal teppisti, ma le sue condizioni non destano 
preoccupazioni. Alberto Calistore è figlio del muratore Carlo 
di 34 anni, da tempo disoccupato. La madre, Anna Tatangelo 
di 28 anni, £ casalinga. Alberto è il primo del quattro figli 
della coppia. La famiglia Calistore, che è terremotata ed al¬ 
loggia In un albergo in corso Novara, si trovava a Secondl- 
gllano In visita presso parenti. 

Ferito in un incidente stradale 
il questore De Franciscls 

FIRENZE — n capo dell’Uclgos, questore Gaspare De Fran- 
ciscLs (liberazione del generale americano Dozler) è rimasto 
ferito In un Incidente stradale avvenuto Ieri mattina sull’au¬ 
tostrada del Sole nel pressi di Montepulciano. L’alto funzlo . 
nario, immediatamente soccorso, è stato trasportato all’o¬ 
spedale di Chiusi dove è stato ricoverato con la frattura del ’ 
femore. Le sue condizioni non destano preoccup&zlonL Se¬ 
condo 1 primi accertamenti compiuti dalla polizia stradale gli 
inquirenti escludono l’ipotesi di un attentato 


A tutte le federazioni 

Tutta le federazioni sono pregata di t r a « ment re al» tortene 
centrale di orgenteartooe, tramite I comitati regionali. I dati 
aggiornati dal tesser «mento 1994 ontro la giornata di domotd 
9 gennaio. 
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rUnità - SPECIALE 


Dal nostro inviato 
KABUL — «Nei nome di Al¬ 
lah, compassionevole e mi¬ 
sericordioso . Non è l'inizio 

di un Infuocato discorso di 
Khomelnl che Invita alla »jl- 
had», alla guerra santa con¬ 
tro l'infedele. È l'apertura 
del messaggio che Babrak 
Karma! ha Inviato In ottobre 
agli •afghani che vivono all’ 
estero ». Ed è II segno di una 
nuova Intensificazione della 
svolta che II governo di Ka¬ 
bul sta cercando d'imprime¬ 
re agli avvenimenti. «Vi assi¬ 
curiamo, compatrioti, che 
(...) nessuno è costretto, nel 
nostro paese, alla persecu¬ 
zione o all’indagine sulle 
proprie credenze religiose e 
fwlltlche e sulle proprie pre¬ 
ferenze Ideologiche (...). I di¬ 
ritti, le liberta, la proprietà e 
la persona sono protetti ». Chi 
ha imbracciato il fucile per 
difendere la religione, chi è 
stato • Ingannato », può tor¬ 
nare, ha ripetuto Karmal, ri¬ 
cordando che II Consiglio 
della rivoluzione ha emana¬ 
to un decreto di amnistia fin 
dal 18 giugno del 1981 che è. 
In pratica, un salvacondotto 
liberatorio per tutti coloro 
che rinunciano a combattere 
contro II governo centrale. 
Quanti Hnora abbiano accol¬ 
to l'invito di Karmal non si 
sa. I portavoce governativi 
parlano di almeno 50.000 uo¬ 
mini armati e di alcune cen¬ 
tinaia di migliala di persone, 
ma sono cifre tutte da verifi¬ 
care, così come è assai diffi¬ 
cile, Impossibile per un os¬ 
servatore esterno, verificare 
a che schieramento appar¬ 
tengono oggi — e per quanto 
tempo — le tribù dei Pushtu 
che stanno a cavallo della 
frontiera afghano-pakista¬ 
na. 

Afa l’IsIam è ancora l'osta¬ 
colo maggiore che Karmal e 
ì suol dciono scavalcare, 
supposto che ci riescano. Nel 
nostri giorni a Kabul non c’è 
stato attimo in cui questa 
presenza immateriale non si 
sia fatta largo in mezzo a Ila 
propaganda Inevitabile, in 
mezzo all’ottimismo del por¬ 
tavocegovernativi. È questa 
l’inesorabile punteggiatura 
di ogni discorso politico InA- 
fghanistan. come le cupole 
dei poveri minareti sono I se¬ 
gni di riconoscimento del 
quartieri, sopra i tetti uni¬ 
formi delle case ad un piano 
che si stendono a vista d'oc¬ 
chio su questa metropoli di 
cinque secoli fa. Come attra¬ 
verso Il vetro di una gigante¬ 
sca provetta si presenta agli 
occhi europei un paese che le 
vicende storiche hanno volu¬ 
to fermo ad epoche passate, 
appunto, da secoli. È un po’ 
come guardare l nostri ante¬ 
nati e cercar di capire perché 
si scannavano, anche loro, 
dietro questo o quello sten¬ 
dardo religioso, come veni¬ 
vano costruendosi gli stati 
moderni o, ancora più in là 
nei tempo, come si passava 
dalla pastorizia all’agricol¬ 
tura, dalla condizione erran¬ 
te del nomadi a quella seden¬ 
taria dei contadini. L’unica 
differenza, in un certo senso, 
c che l’Afghanistan — come 
tanti altri paesi dell’Asia e 
I dell’Africa — si trova a com¬ 
piere questi suoi passi storici 
In una congiuntura tutta 
speciale. 

Solo dopo essere entrati In 
questa cornice si possono 
guardare e capire questi uo¬ 
mini inginocchiati In pre¬ 
ghiera con incredibile devo¬ 
zione, con un'attenzione i- 
splrata che abbiamo incon¬ 
trato solo negli occhi del fe¬ 
deli in una chiesa di Craco¬ 
via. La moschea di Id Gali, la 
più grande di Kabul, sulle ri¬ 
ve del Fiumiciattolo nero che 
porta II nome delia città è un 
brulicare di uomini. A mi¬ 
gliala sotto 11 tiepido sole in¬ 
vernale eseguono I riti, obbe¬ 
denti al richiamo del muez¬ 
zin invisibile che arriva at¬ 
traverso gli altoparlanti. L’I¬ 
slam non è dunque In perìco¬ 
lo? Si costruiscono moschee 
dappertutto. Nei momenti 
della preghiera lì lavoro s’m- 
terrompe dovunque. Anche 
nelle viuzze maleodoranti 
dei Bazar tutto s'immoblliz- 
za mentre la polvere solleva¬ 
ta dai passi torna lentamen¬ 
te a terra in veli sottili. 

Ci sono quattro numeri 
che, a ben vedere, riassumo¬ 
no da soli tutto il problema: 
per ven ti milioni circa di abi¬ 
tanti si contano 61.000 mo¬ 
schee e 4,200 scuole, 300-000 
mullah e 30.000 insegnanti. 
Ai dipartimento affari isla¬ 
mici (shaoon Islamy), Abdu- 
huall Hojate, Il presidènte, e 
una quindicina di •maulevri• 
di differenti province hanno 
insistito che l’assoluta mag¬ 
gioranza del clero musulma¬ 
no di base *è ormai con vinta• 
che il governo non si propo¬ 
ne di distruggere l’IsIam. 
•Eccetto queììi che si sentono 
insicun ». aggiunge Hojate 
citando però la cifra dei 140 
mullah che sarebbero stati 
uccisi dal ribelli per aver 
sposato la causa governati¬ 
va. Rimaniamo a discutere 
con loro a lungo inzuppando 
biscotti jugoslavi nel latte 
caldo che ci viene servito in 
tazze di vetro di fabbricazio¬ 
ne ungherese. Quattordici 
turbanti bianchi Immacolati 
sono allineati di fronte a noi: 
sunnltl. Ma ce n’è uno tutto 
nero, occhialini sottili e 
sguardo pungente, che è sta¬ 
to riverentemente collocato 
proprio a fianco dei presi¬ 
dente È il rappresentante 
della •scia», minoritaria in A- 
fghanistan ma potente In I- 
ran. •Non è vero — risponde 
— che la rivoluzione Iranla- 



Ogni progetto di «normalizzazione» deve fare 
i conti con la struttura di potere costituita dal 
clero musulmano, Tostacolo maggiore che il regime 
ha di fronte a sé. - È credibile fa svolta dopo il 
radicalismo di Taraki e Amin? - Per ora è chiaro che 
riforma agraria, alfabetizzazione, modernizzazione 
restano in contrasto con la «corrente islamica» 
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na vada in direzione oppa- diamo — a esigere dal gover- 
sta, dal punto di vista socia- no di riconoscerlo esplicita- 
le, a quella afghana. Anche mente? 


loro vogliono eliminare a- 


•Non abbiamo bisogno di 


spetti sociali negativi. Se poi riconoscimenti — risponde 
non riescono ad adempiere ancora Hojate — il governo 
al compiti che sì sono fx>sti, rispetta l’IsIam e ha al suo 
allora e un altro paio di ma- interno uomini di vasta 

niche ». competenza islamica, come 

E Abduhuali Hojate ag- il ministro degli affari di 
giunge: «In altri paesi isla- frontiera o il vice presidente 
mici la religione si è sfortu- dei fronte patriottico ». 


mi 




natamente mescolata con la 
politica...'. 


Nessun problema dunque? 
•Errori ne sono stati com- 



Ora c’è una situazione di stallo — dice l’esperto conoscitore dell’Islam e del!’«arco della 
crisi» — quindi o si va verso un accordo o rapidamente assisteremo a nuove escalation 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Parlo con Fred Halli- 
day, docente di «relazioni internazio¬ 
nali» alla London school of economi¬ 
ca. Profondo conoscitore dell'Islam e 
del Medio Oriente (è autore di mono¬ 
grafie sull'Arabia, Iran, Etiopia). 
Halliday ha pubblicato ncll’82 un vo¬ 
lume sulla «politica estera sovietica 
daU'Afgbanistan all’Iran e al Corno 
I d’Afnca». Nell’83 è uscito anche il 
suo: «La seconda guerra fredda*, una 
serrata analisi della strategia delle 
due super potenze che ha aperto un 
vivace dibattito tuttora in corso. 

— Il conflitto in Afghanistan può 

trascinarsi indefinitamente? 

•I sovietici e Karmal controllano 
le principati città, le grandi vie di co¬ 
municazione, l'area settentrionale. I 
ribelli hanno via libera nella mag¬ 
gioranza dei distretti rurali (control¬ 
lano economia, trasporti, scuole e 
giustizia) con circa 70 mila uomini 
d’arme. Questo è il quadro, fin 
dalTSO. ma vi sono stati cambiamen¬ 
ti da ambo le f*arti. La macchina sta¬ 
tale afghana è stata rafforzata, l’e¬ 
sercito ha ora 130 mila effettivi (più 
della metà in stato di combattimen¬ 
to) le cui condizioni appaiono note¬ 
volmente migliorate. Si è messo fine 
alla lotta di fazione che contrasse¬ 
gnava il regime prima dell’interven¬ 
to sovietico. Migliaia di giovani a- 
fghani vengono educati in URSS per 
irrobustire le capacità tecniche e 
amministrative dello Stato: nuovi 
quadri intellettuali sul cui contribu¬ 
to si può contare, non tanto per ade¬ 
sione ideologica, quanto per convin¬ 
zione intrinseca circa la necessità di 
far percorrere al paese le tappe delia 
sua modernizzazione contro le resi¬ 
stenze retrograde, i vincoli tribali 
delle popolazioni delle campagne. Il 
plano di stabilizzazione può aver 
successo su un certo arco di tempo: 
per 11 momento la presenza sovietica 
e dunque destinata a continuare. 
Dall’altro Iato le forze ribelli sono 
anch’esse cresciute: addestramento 
di nuove leve combattenti, maggiore 
sofisticazione militare, più larghe 
autonomie amministrative al gruppi 
di potere locali. In alcune province 
gli esponenti della sinistra sono stati 
eliminati dai partito dell'Islam. I sei 
gruppi politici della resistenza, dall* 
esterno, sembrano aver meno peso, 
ora, sull'evoluzione in corso all’In¬ 


terno dell’Afghanistan mediante gli 
accordi specifici stabiliti qua e là col 
governo centrale. Le “tregue locali” 
hanno permesso Io sviluppo di una 
complessa rete dì scambi di cui bene¬ 
ficiano entrambe le parti. Dall’uno e 
l’altro versante c’è quindi adesso una 
maggiore misura di stabilità». 

— Ala le forze ribelli non sembrano 

capaci di darsi una struttura politi- 
v ca unitaria. 

«È vero. I ribelli non hanno un 
programma chiaro e serio al di là 
dell’obiettivo implicito di costringe¬ 
re i russi al ritiro e di smantellare 
l’apparato del governo centrale. Par¬ 
lano molto aeli'Islam ma, anche in 
questo caso, non si tratta affatto di 
una crociata contro una possibile re¬ 
pressione religiosa perché il regime 
garantisce la più ampia libertà di 
cuito. Islam, per i ribelli, significa 
piuttosto la continuazione della 
struttura economico-sociale tradi¬ 
zionale senza interferenza da parte 
dei poten centrali soprattutto in ma¬ 
teria di redistribuzione della terra. 
C'è anche una forte ostilità contro il 
programma di educazione popolare 
e l’emancipazione femminile. I sei 
gruppi politici, dall’esterno, non 
hanno una visione comune ma cia¬ 
scuno vanta legami e affiliazioni con 
i diversi poten tribali all’interno. La 
resistenza afghana manca sicura¬ 
mente di un programma coerente 
che possa conquistarle l’adesione, 
decisiva, degli strati urbani p;ù evo¬ 
luti e capaci. È un onzzonte politico 
ristretto, destinato a rimaner mino¬ 
ritario». 

— Che tipo di guerra si sta combat¬ 
tendo? 

•L’altra grande carenza della resi¬ 
stenza è di non essere forte abba¬ 
stanza, sul piano militare, da inflig¬ 
gere perdite inaccettabili all’URSS. 
L'Afghanistan non è certo un secon¬ 
do Vietnam, anche perché i sovietici 
non sono affatto impegnati in uno 
sforzo militare ad oltranza, non per¬ 
seguono una politica di “terra bru¬ 
ciata" fino all’eventuale estinzione 
della resistenza. Ma il loro approccio 
è più duttile e cauto, più mediato sul 
terreno della ricostruzione. Se si 
vuole un punto di riferimento, que¬ 
sto stato endemico di ribellione (che 
è tuttavia arginatine) ha piu analo¬ 
gia con la situazione In Ulster. Per 
quanto considerevole sla II costo In 


termini economici, sul breve perio¬ 
do, l’Afghanistan può diventare una 
componente utile ed importante del 
sistema sovietico anche se, bisogna 
aggiungere, l'obiettivo finale non 
sembra essere quello di una sua in¬ 
corporazione integrale nella struttu¬ 
ra sovietica». 

— Quali sono i possibili vantaggi 

per la presenza sovietica in Afgha¬ 
nistan? 

•In senso strategico, l’URSS è in 
grado di colmare un vuoto, rielabo¬ 
rare i suoi rapporti con il Pakistan, 
estendere 11 proprio schieramento in 
corrispondenza con il dispiego mili¬ 
tare americano (forza di rapido in¬ 
tervento) nel Golfo Persico. In senso 
tattico, i russi ottengono una valida 
esperienza di combattimento per le 
loro truppe. L’altro beneficio è l’eco¬ 
nomia libera, gli scambi ed i traffici 
senza alcuna restrizione col resto del 
mondo attraverso la porta aperta 
dell’Afghanistan. L’approccio sovie¬ 
tico è quelio di dividere il paese fra le 
aree più importanti che possono es¬ 
sere governate ed ulteriormente svi¬ 
luppate, e le altre regioni (con un li¬ 
vello di conflittualità accettabile) 
che possono essere migliorate o e- 
marginate*. 

— Da l'impressione di un compro¬ 
messo— 

•Sì. Ur.a delle prime cose che i so¬ 
vietici fecero nel "79 fu di persuadere 
il regime locale ad adottare un "nuo¬ 
vo corso”: più flessibilità, meno am¬ 
bizioni dirigistiche, più cautela per 
la riforma agraria o l’emancipazione 
delle donne, accettazione di esperti 
ed amministratori che non erano i- 
scritti al partito comunista, più li¬ 
bertà nel commercio estero e nella 
valuta. Questo ha portato successi¬ 
vamente alle "tregue locali" (che, sia 
detto per inciso, e slmile all’approc¬ 
cio seguito dalla Gran Bretagna nel- 
l'800 per difendere il confine setten¬ 
trionale del suo impero in India) in 
base alle quali gli esponenti tribali 
possono mantenere terre ed armi, ri¬ 
cevono una notevole dose di autono¬ 
mia, purché non st schlerinocoi mu- 
jaheddm. Questo, in fuluro, può co¬ 
stituire la base di un’eventuale solu¬ 
zione di compromesso anche se l’e¬ 
sperienza di altre guerre tribali (co¬ 
me ad esemplo lo Yemen negli anni 
60) segnala difficoltà e possibili rica¬ 
dute, e comunque indica una pro¬ 
spettiva a lungo termine*. 


— E le trattative diplomatiche? 

«Da qui può venire il mutamento 
significativo. I negoziati sotto l’egida 
deli'ONU, dall’82. sono andati molto 
avanti. La bozza dell’accordo in 
quattro punti fra Afghanistan e Pa¬ 
kistan (che dovrebbe essere contro- 
firmato da URSS, USA, Cina ed I- 
ran) prevede il ritiro delle truppe so¬ 
vietiche, il controllo dei movimenti 
alla frontiera pakistana, il ritorno 
dei rifugiati afghani (due o tre milio¬ 
ni), il reciproco riconoscimento della 
frontiera e del governo fra Pakistan 
e Afghanistan. Se raccordo si realiz¬ 
zasse si tratterebbe di una svolta di 
grosse proporzioni: vorrebbe dire 
che il Pakistan collaborerebbe con 
un progetto di stabilizzazione per 1’ 
intera zona. Ma bisogna essre scetti¬ 
ci, forse ì tempi non sono maturi. 
L’URSS non è ancora pronta a fissa¬ 
re una scadenza temporale per il suo 
ritiro. Per questo, se una intesa non 
viene raggiunta nel giro di un anno, 
potrà verificarsi un movimento nel¬ 
l’altra direzione, aumenterà cioè la 
pressione, potrà esserci una escala¬ 
tion, gli americani hanno infatti pro¬ 
messo armi più sofisticate e potenti 
per 5 ribelli. A sua volta l’URSS può 
sentirsi più libera di intervenire nel 
confronti del mondo islamico (Paki¬ 
stan ed Iran). In altre parole, in 
mancanza di un’intesa il conflitto ri- 
| schia di estendersi e intemazionaliz- 
i zarsl». 

— Per concludere— 

•L’impressione che al momento ci 
troviamo davanti ad uno stailo è cor¬ 
retta, anche se. come abbiamo detto, 
ci sono considerevoli spostamenti 
politici ed organizzativi su entrambi 
i lati, quello della resistenza e quello 
del governo di Kabul. Ma stiamo 
probabilmente arrivando all'esauri¬ 
mento di questa fase interlocutoria. 
L’apparente punto morto della si¬ 
tuazione sta per essere superato. Il 
contesto internazionale che fin qui 
rese possibile questo compromesso 
di fatto sta cambiando. O si va verso 
un accordo che attraverso i negoziati 
deli’ONU contribuisca a stabilizzare 
il regime di Karmal e i rapporti col 
Pakistan. Oppure potremmo assiste¬ 
re ad una escalation da parie ameri¬ 
cana e sovietica come diretta conse¬ 
guenza delle loro rispettive esigenze 
e considerazioni strategiche». 

Antonio Sfonda 


tare senza troppa circospe¬ 
zione un diplomatico afgha¬ 
no Incontrato In un ricevi¬ 
mento — «noi non abbiamo 
bisogno di un governo a- 
fghanoche rispetti la religio¬ 
ne, abbiamo bisogno di un 
governo islamico ». 

Lei dunque vorrebbe una 
soluzione come quella Ira¬ 
niana? 

•Identica no,... Slmile ». 

Babrak Karmal può Im¬ 
personarla ? 

•Karmal ha goduto di un 
immenso prestigio. Non lo 
hanno favorito le condizioni 
del suo ritorno In patria do¬ 
po le lolite di Hafisullah A- 
mlm. 

Quanti avversari come 
questo — non alla macchia o 
m Pakistan ma tranquilla¬ 
mente seduti In poltrona In 
un cocktail party a Kabul — 
ha oggi II governo di Kar¬ 
ma!? E attorno alle città, nel¬ 
le protonde valli del nord e 
nel deserti, nella campagna 
assetata, attorno alle mo¬ 
schee dove l'unico verbo è 
quello del mullah? 

Certo i segni di un tentati¬ 
vo dì recupero ci sono. *Amia . 
e la sua banda — ha scritto 
Karmal nel suo appello — ri¬ 
corsero ad una cospirazione 
fin dai primi giorni della ri¬ 
voluzione contro le forze o- 
rìentate da sani principi, ra¬ 
gionevoli, umane e realisti¬ 
che all'interno del Partito 
democratico del popolo a- 
fghano. Dopo aver usurpato 
il potere completamente essi 
perpetrarono i peggiori tipi 
di tortura, crimini ed eccessi 
contro il nostro popolo. Que¬ 
sto complotto fu un aiuto ai 
nemici della rivoluzione che 
stavano in attesa di tali erro¬ 
ri fatali da parte nostra per 
giustificare la loro opposi¬ 
zione alla nostra rivoluzio¬ 
ne ». Ecco spiegato allora II 
termine ‘evolutiva» assegna¬ 
to, nei discorsi ufficiali, alla 
fase di Karmal: per segnare 
una differenza rispetto ad 
una prima fase (non solo 
quella di Amln ma anche 
quella di Taraki) che si sa be¬ 
ne essere stata vissuta dalla 
popolazione come traumati¬ 
ca. 

E allo schema primitivo 
delle moschee bruciate dal 
governo si è aggiunto o sostl- 

I tulio quello delle moschee 
bruciate dal ribelli. Perché? 
•Perché ne venisse Incolpato 
il governo », ci ha risposto 
uno degli ex dushmani della 
formazione •Jamiati isfami», 
di nome Habtbullah Sabeur. 
Strana situazione davvero: 
in cui coloro che avevano di¬ 
strutto (o fatto credere di vo¬ 
ler distruggere. Il che è la 
stessa cosa) le moschee oggi 
ne costruiscono in tutta fret¬ 
ta mentre i foro acerrimi ne¬ 
mici, che affermavano di vo¬ 
lerle difendere, oggi le di¬ 
struggono. Ma è un parados¬ 
so apparente. La moschea è 
una metafora sociale e poli¬ 
tica, Ma come potevate pen¬ 
sare che bruciando la mo¬ 
schea fa colpa ricadesse sul 
governo? •Questo è ciò che 
tutti dicevano ». Confesso che 
a queste risposte — udite più 
di una volta, anche tra I pri¬ 
gionieri rieducati del carcere 
di Pule Sharkic — ho prova¬ 
to imbarazzo, incredulità. 
Almeno finché non ho pen¬ 
sato all’importanza decisiva 
della comunicazione orale in 
una popolazione che non sa 
leggere. •Ci hanno detto...», 
•abbiamo sentito.»». Abituati 
come siamo a filtrare miria¬ 
di di messaggi e a districarci 
in mezzo ad un diluvio d’in¬ 
formazione quotidiana ci 
slamo forse dimenticati che 
le nostre madri, ancora non 
molto tempo fa (ma è poi fi¬ 
nita per sempre quell’epoca, 
anche da noi?) applicavano il 
principio d’autorità anche ai 
telegiornali:‘L’ha detto la te¬ 
levisione —», e bastava per 
stabilire l'autenticità della 
notizia. 

Qui, in Afghanistan, se II 
parallelo è lecito, sono I capi 
delle famiglie, sono I mullah 
che conoscono il Corano e la 
legge, a impersonare questo 
principio d’autorità. Come 
avete saputo che Karmal 
non era come Amin? «Dai 
racconti delle nostre fami¬ 
glie che andavano in citta a 
raccogliere notizie », rispon¬ 
de Aktas Mohammed, uno 
del più anziani del gruppo di 
ex » dushmani• che faceva 
parte del •Partito haraqate 
enqiiabi islami ». Poi sono 
statigli anziani del villaggio, 
i membri della ‘jiiga», a fare 
da intermediari per la tre¬ 
gua. Ed è proprio sulle »jir- 
gas» che il governo centrale 
sta sviluppando in questa fa¬ 
se un’ampia Iniziativa coin¬ 
volgente. Secondo le cifre uf¬ 
ficiali sono almeno 700 le 
riunioni delle «jiqgas» di vil¬ 
laggio e di tribù che si sono 
già svolte o si stanno svol¬ 
gendo. Si punta sulla valo¬ 
rizzazione istituzionale dell’ 
assemblea comunitaria degli 
anziani come pilastro della 
nuova articolazione dei po¬ 
teri locali. «Nuova» perché, 
prima di questa che si sta 
cercando di creare, non esi¬ 
steva alcun potere locale che 
fosse istituzionalmente lega¬ 
to al potere centrale da nor¬ 
me e procedure giuridica¬ 
mente definite. 

L’obiettivo dichiarato è ar¬ 
rivare, entro il prossimo an¬ 
no, alla promulgazione al 
una legge istitutiva del •con¬ 
sigli di villaggio dei contadi¬ 
ni• che dovrebbero Imper¬ 
niarsi sulle vecchie •jirgas», 
alle quali lo Stato centrale 
attribuirebbe ampi poteri 
amministrativi e fornirebbe 


funzionari In grado di rende¬ 
re esecutive le decisioni loca¬ 
li. A llvellodclle province do¬ 
vrebbero essere istituiti i 
consìgli del popolo afghano, 
fino alla creazione di un 
•consìglio nazionale• che as¬ 
sumerà tutte le funzioni le¬ 
gislative. Questo nei proget¬ 
ti, mentre procede la forma¬ 
zione di una rete di organiz¬ 
zazioni locali che dovrebbero 
dare sostanza agli organismi 
nazionali »dl massa» che so¬ 
no stati creati, in rapida suc¬ 
cessione, nella capitale: dal¬ 
l’organizzazione delle donne 
a quella del giovani, al sinda¬ 
cati, al Fronte nazionale pa¬ 
triottico, uno del perni — 
quest’ultimo — dei pro¬ 
gramma di conciliazione na¬ 
zionale perseguilo dal gover¬ 
no di Karmal e rivolto al re¬ 
cupero delle personalità po¬ 
litiche e religiose che finora 
non si sono schierate contro 
Il regime o che manifestano 
segni di riconversione. 

Una duplice direzione di 
marcia. In altri termini, che 
si poggia sulla valorizzazio¬ 
ne delle forme tribali di rap¬ 
presentanza e sulla contem¬ 
poranea creazione di forme 
organizzative assai simili, 
per fisionomia struttura e fi¬ 
ni, a quelle delle democrazie 
popolari dell'Europa orien¬ 
tale. Dirà II tempo se questo 
disegno politico dispone del 
respiro sufficiente. Perora sì 
può dire che questa •rivolu¬ 
zione nazionale e democrati¬ 
ca• (termini sui quali si insi¬ 
ste tanto sia da parte sovieti¬ 
ca che da parte delle autorità 
afghane) continua ad avere 
molti nemici e non solo al dì 
fuori delle frontiere. Sarà 
forse per gli errori commessi 


nel suo disastroso inizio, o 
forse perché essa sì sta muo¬ 
vendo su lince ditficilmente 
conciliabili con i suoi stessi 
assunti, smentendosi agli 
occhi delia popolazione co¬ 
me ‘rivoluzione nazionale » 
nel momento stesso In cui è 
costretta a reggersi sull'aiu¬ 
to determinante della forza 
militare straniera ed essen¬ 
do costretta a legittimare so¬ 
lo a posteriori la sua qualifi¬ 
ca di «democratica*, co¬ 
struendo in tutta fretta (e 
forse irrimediabilmente in 
ritardo) gli strumenti di un 
consenso reale di massa. 

Le misure sociali, la rifor¬ 
ma agraria, ì’aìfabetizzazio- 
ne, la modernizzazione dei 
costumi e della vita, la de¬ 
mocratizzazione vanno però 
tutti contro la •corrente isla¬ 
mica:•. È ben vero però che le 
forze sociali e politiche che 
alimentano questa corrente 
e che vi si appoggiano non 
appaiono in grado di offrire 
un’alternativa dirigente. Il 
loro limite sta nella stessa 
arretratezza dei loro obictti¬ 
vi, ed esse sono forti a suffi¬ 
cienza, per ora, soltanto per 
•circondare la città• e impe¬ 
dire ad essa un controllo pie¬ 
no del territorio. La presenza 
sovietica, d’altro canto, non 
in grado di risoii'ere la parti¬ 
la in un senso, è tuttavia de¬ 
cisiva per Impedire che si ri¬ 
solva nell'altro. E II modello 
di sviluppo economico e so¬ 
ciale che Mosca conosce, per 
averlo sperimentato nei pro¬ 
pri confini cinquantanni fa, 
dico che sarà «/a città- a vin¬ 
cere, che è solo questione di 
tempo. 

Giulietto Chiesa 


SHA MOHAMMED POST 
ministro degli esteri 

«Negoziamo con 
Iran e Pakistan, 
non coi ribelli» 


Elegante, brizzolato, mani curatissime e perfetto «aplomb», il 
ministro degli esteri della Repubblica democratica dell’Afghani¬ 
stan. Sha Mohammed Dost, ha l’aria di un prodotto d’alta qualità 
della scuola diplomatica britannica. 

— Signor ministro, ci può fare il punto sullo stato dei negozia¬ 
ti con Pakistan e Iran per la soluzione del problema afghano? 
Noi pariiamo di «regolamento dello situazione attorno alI’A- 

fghanistan.. Nei due rounds di aprile e giugno qualche progresso 
c’è stato. L’obiettivo primario era di capire bene le posizioni delle 
due parti e i punti del disaccordo. La nostra richiesta è stata e 
rimane questa: che si cessi l’interferenza daH’estemo e che ci ven¬ 
gano date garanzie intemazionali che essa non verrà ripresa. L’al¬ 
tra questione sollevata da noi è quella dei rifugiati. Chiediamo un 
calcolo realistico e veritiero del loro numero e le condizioni per un 
loro normale ritorno in patria con tutte le garanzie. 

— Il mediatore dcH’ONU, Cordovez, e il segretario generale 
deli’ONU, Perez De Cucllar, hanno espresso giudizi incorag¬ 
gianti. Qual è il suo? 

Qualche progresso c’è stato, ma mi guarderei da un ottimismo 
eccessivo- La situazione intemazionale è molto tesa. In questo 
contesto anche la trattativa con il Pakistan è influenzata assai 
negativamente. 

— Non c’ft stato alcun tentativo di contatto del suo governo 
con i ribelli? Una soluzione politica di questo tipo la ritiene 
praticabile? 

Contatti con loro non ce ne sono. Si tratta di gruppi sparsj 
guidati da uomini ben noti al popolo afghano e screditati. Con chi 
dovremmo colloquiare? Nonostante le fortissime pressioni ameri¬ 
cane nonsonostati capaci di unificarsi e non sono andati al di là di 
attività terroristiche. Noi non abbiamo però perduto l'occasione di 
stabilire contatti con quelle forze che hanno a cuore gli interessi 
del paese. I,a creazione del Fronte nazionale patriottico risponde a 
questo scopo. 

— Vuole chiarire il suo punto di vista sulla questione dei 
profughi? 

Noi non conosciamo il loro numero esatto, ma una valutazione 
attendibile ci pare la cifra di 700.000. Del tutto prive di fondamen¬ 
to sono invece le cifre che vengono di solito diffuse, secondo cui i 
rifugiati in Pakistan sarebbero oltre tre milioni e quelli in Iran 
all’incirca un milione. Questo gonfiamento delle cifre risponde a 
motivazioni propagandistiche e di altro genere. Non si può, ad 
esempio, includere tra i rifugiati le popolazioni nomadi che si 
spostano annualmente in Pakistan da secoli e secoli, e sono quasi 
due milioni di persone. Poi ci sono i gonfiamenti artificiali degli 
elenchi fomiti alle organizzazioni intemazionali, ottenuti inclu¬ 
dendo tra ì rifugiati molti cittadini pakistani. Infine ci sono gli 
ostacoli che il Pakistan frappone a quelli che vogliono tornare e. 
inoltre, molti di quelli che sono tornati continuano a figurare negli 
elenchi Così le autorità pakistane fruiscono, tra l’altro, di aiuti 
intemazionali che non sono motivati dalla realtà. 

— E dalla parte iraniana? 

Da quella pane di rifugiati non si può affatto parlare. Ci sono, 
è vero, degli emigrati afghani in Iran: circa mezzo milione di perso¬ 
ne. Ma si tratta di gente che andò in cerca di lavoro, già dai tempi 
di Dsud. Molti si sono poi trasferiti negli Emirati Arabi del Golfo, 
altri sono rimasti in Iran ed hanno proprie attività di sostenta¬ 
mento. Non si può includerli nejla categoria dei rifugiati anche se 
il governo iraniano cerca di farli figurare in questo modo, magari 
concentrandoli in campi profughi contro la loro volontà. 

— Vuole chiarirci qual è stato il governo afghano che ha 
invitato TURSS a intervenire militarmente in Afghanistan? 
Lo abbiamo «ria detto in numerose occasioni. Limito era già 

stato fatto da Taraki e ripetuto da Amin. Voglio ricordarle un 
episodio. Allora io ero vice ministro degli esteri e l'ambasciatore 
francese venne da me per chiedermi la ragione di tutti quegli aerei 
sovietici che stavano atterrando a Kabul. Gli risposi: «Sì, è vero, li 
abÙamo invitati noi a venire». Eravamo allora ai primi di dicem¬ 
bre del 1979, alcune settimane prima della cacciata di Hafisullah 
Aiain. 

— L’intervento sovietico dura ormai da quattro anni, si deli¬ 
nea, secondo lei, il momento della sua cessazione? 

Non si è trattato dì un intervento. C’è un limitato contingente 
militare che ci aiuta a respingere la minaccia che viene dall’ester- 
eo. E stato applicato un trattato di amicizia che esisteva preceden¬ 
temente e in piena armonia con l’articolo 51 della Carta aell’ONU, 
quello stesso articolo che la Francia ha usato per intervenire con le 
sue troppe nel Ciad. Il contingente sovietico è in Afghanistan 
temporaneamente e vi resterà solo finché sarà necessario. 

— L’OXU però ha condannato a larga maggioranza l’inter¬ 
vento: 160 voti contro £0. 

È vero, ma le faccio notare che nell’ultima votazione si sono 
registrati più voti contrari alla risoluzione di condanna e 17 aste¬ 
nuti, cioè quattro ni più della votazione precedente. I! che significa 
che la situazione sta lentamente chiarendosi nonostante la pres¬ 
sione americana su molti paesi sia assai forte. 

— E con 1» Cina, come vanno le cose? 

Per il momento 1’atteggiamento cinese verso di noi non solo non 
è amichevole, è ostile. 
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La guerra in casa 
e la repressione 
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BORMIO-VALTELLINA 
12-22 GENNAIO 1984 

FESTA 
NAZIONALE 
DELL'UNITA' 
SULLA NEVE 



BORMIO, IN VALTELLINA 
NEL CUORE DELLE ALPI 

Quest'anno la Festa Nazionale dell'Unità si 
svolge a Bormio nell'alta Valtellina, in 
Lombardia. Una manifestazione che fa proprio il 
patrimonio di esperienza delle precedenti 
edizioni di Folgaria nel Trentino. 

La Festa durerà 10 giorni, dal 12 al 22 gennaio 
1984, con la possibilità di soggiorno per i tre, 
sette, dieci giorni. 

È la proposta per effettuare una vacanza 
«diversa» sulla neve, in confortevoli alberghi o 
residences, a prezzi convenientissimi: per chi 
pràtica gli sport invernali, ma anche per chi 
vuole, per alcuni giorni, stare all'aria aperta, in 
un ambiente sano, favorito, dalla concreta 
collaborazione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazioni di queste-Valli. 

L'aspetto sociale della Festa è assicurato dalle 
grandi occasioni di incontro attraverso le 
iniziative culturali, i dibattiti, i concerti, le 
manifestazioni politiche, gli spettacoli di vario 
genere. V 

Agevolazioni per l'uso delle terme, della scuola 
sci e per le escursioni nel Parco dello Stelvio. 


INFORMAZIONI 

COMITATO ORGANIZZATORE 

Sondrio - Via Parolo 38 

Telef. (0342) 216.422-212.230 

OGNI FEDERAZIONE PROVINCIALE DEL PCI 

OGNI ORGANIZZAZIONE UNITA' VACANZE 


PREZZI 

CONVENZIONATI 

Pensione completa e mezza pensione (a persona) 
relativi ai rispettivi gruppi. 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza 
con i genitori. 


ALBERGHI 

3 giorni 

dal 12 al 15 

7 giorni 

dal 15 al 22 

10 giorni 
dal 12 al 22 

A: 

mezza 

pensione 

78.000 

140.000 

200.000 

A: 

pensione 

completa 

97.500 

185.500 

265.000 

B: 

mezza 

pensione 

91.000 

164.000 

234.500 

B: 

pensione 





completa 

112.000 

213.000 

304.500 

C: 

mezza 





pensioné 

97.000 

173.000 

247.000 

C: 

pensione 

completa 

119.500 

225.500 

322.000 

D: 

mezza 

pensione 

119.000 

213.000 

304.500 

D: 

pensione 





completa 

143.000 

269.000 

384.500 

E: 

mezza 


■ 

- 


.'pensione 

138.000 

249.000 

356.000 

E: 

pensione 

completa 

163.500 

308.500 

441.000 

RESIDENCES prezzo per appartamento 

RI 


— 

207.000 

295.000 

R2 


— 

230.000 

329.000 

R3 


— 

322.000 

460.000 
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FRANCIA 


DANIMARCA 


Consultazione politica anticipata il 10 gennaio 


Un’accusa diretta a Giscard 
per gli «aerei annusatoli» 

Illustrato in una conferenza stampa del primo ministro Mauroy il «libro bianco» 
che rivela le responsabilità dell’ex presidente e del suo primo ministro Barre 


Su pace e stato sociale il confronto 
fra conservatori e socialdemocratici 

Il governo di centro destra, minoritario, è caduto sulla legge finanziaria « Ma il premier SchlUter spera in 
una nuova avanzata, nonostante le ripetute sconfìtte parlamentari - L'incognita del partito radicale 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — La vicenda degli 
■aerei annusatori* ha assun¬ 
to nelle ultime ore l precisi 
contorni di un grosso nf/are 
di stato che va al di là della 
discutibile scomparsa del 
rapporto fatto a suo tempo 
dalla Corte del conti per cer¬ 
care di fare luce su una «pa¬ 
tacca» scientifica (l’Idea fatta 
balenare da un dubbio con¬ 
sorzio di uomini d’affari e in¬ 
ventori alla società petrolife¬ 
ra nazionale francese ELF 
Aquitalne di poter scoprire 
dall’alto giacimenti petroli¬ 
feri evitando costose perfo¬ 
razioni) Con la pubblicazio¬ 
ne di un «libro bianco* illu¬ 
strato nelle sue grandi linee 
lunedì dal primo ministro 
Mauroy oggi, tutti I francesi 
sono venuti a conoscenza 
delle schiaccianti responsa¬ 
bilità dell’ex presidente Gi¬ 
scard d’Estairig e del suo ex 
primo ministro Raimond 
Barre, responsabili non solo 
di avere coperto le «leggerez¬ 
ze» e le «Irregolarità» dei diri¬ 
genti della società petrolife¬ 
ra nazionale per finanziare 
questo Inesistente progetto 
miracolistico, ma degli In¬ 
terrogativi che quel rapporto 
solleva sulle vere finalità di 
una operazione che è costata 
alia ELF e quindi allo Stato 
francese oltre due miliardi di 
franchi (duemila miliardi di 
lire), una parte cospicua del 
quali non si sa dove esatta¬ 
mente sla finita c a quali sco¬ 


pi sla realmente servita. 

Il rapporto ricostruito dal 
suo autore dopo che l’ex pre¬ 
sidente della Corte del conti 
Deck aveva ammesso di a- 
verlo distrutto, conferma 1’ 
essenziale del fatti sospettati 
a seguito delle rivelazioni 
fatte due settimane fa dal 
settimanale satirico politico 
Canard cache ine. Al modico 
prezzo di 30 franchi ogni 
francese potrà leggersi 11 vo¬ 
luminoso libro messo In ven¬ 
dita dalla Documentation 
francese che contiene tutti 1 
particolari di quesla vicen¬ 
da Una specie di atto d'ac¬ 
cusa contro uomini che han¬ 
no esercitato le più alte re¬ 
sponsabilità dello Stato (Gi¬ 
scard e il suo primo ministro 
Barre e della più potente so¬ 
cietà nazionale petrolifera, 
la ELF Aquitalne). Ciò che 
Ieri non erano che delle Ipo¬ 
tesi e degli interrogativi cui 
Giscard aveva risposto due 
settimane fa con toni Indi¬ 
gnati gridando alla specula¬ 
zione politica, si trova con¬ 
fermato in maniera Irrefuta¬ 
bile. E cioè I fondi pubblici 
sono stati dilagldati In una 
operazione che aveva fin dal¬ 
l’inizio tutti 1 crismi del «bi¬ 
done» scientifico; le procedu¬ 
re di gestione di una Impresa 
pubblica sono state Ignorate 
e violate con la complicità 
delle massime autorità sta¬ 
tali. Non solo ma nessun se¬ 
guito è stato dato alle con¬ 
clusioni del rapporto della 


Corte del conti che chiedeva 
di «trarre le dovute conse¬ 
guenze». Al contrario 1 prin¬ 
cipali Interessati hanno fatto 
di tutto affinchè le tracce di 
questo affare fossero cancel¬ 
late fino ad Indurre l’ex pre¬ 
sidente della Corte dei conti 
a distruggere il testo del rap¬ 
porto. 

Una Inchiesta pubblicata 
Ieri da Liberation traccia un 
ritratto preciso e dettagliato 
di alcuni del protagonisti 
principali dell’affare: l’avvo¬ 
cato Intemazionale Violet, 
ex membro del servizi segre¬ 
ti francesi (SDEE), uomo po¬ 
litico di destra onnipresente 
nei circoli intemazionali do¬ 
ve gravita la destra conser¬ 
vatrice e ultra atlantica; l’in¬ 
ventore, Il barone belga Vil- 
legas che guarda caso gravi¬ 
ta negli stessi ambienti; Da¬ 
niel Bo)er, un notorio agente 
della CIA, il più discreto ma 
forse 11 più decisivo del pro¬ 
motori dell’operazione; un 
grande banchiere svizzero 
Weck. I documenti Inediti su 
cui si basa l’inchiesta con¬ 
dotta da Lib erat'on In Belgio 
sono d'altra parte costituiti 
dagli archivi di Florìmond 
Damman, leader di un movi¬ 
mento di estrema destra bel¬ 
ga morto nel *79 ma da anni 
In contatto con coloro che 
dovevano divenire gli Inven¬ 
tori degli «aerei annusatori». 
Questi documenti permetto¬ 
no di seguire una serie di pi¬ 
ste che portano tutte verso 
destra c al proposito di Vio¬ 


let, Villegas e compagnia di 
coordinare sul plano Inter¬ 
nazionale diversi movimenti 
della destra ed estrema de¬ 
stra europea. Nei documenti 
dell’estremista belga Dam¬ 
man si ritrovano costante- 
mente 1 nomi di Violet e Vil- 
legas e le loro attività alla ri¬ 
cerca di appoggi politici e fi¬ 
nanziari a Parigi, a Washin¬ 
gton, In Germania, In Italia e 
In Spagna per il loro proget¬ 
to politico. Si parla di contat¬ 
ti con 11 tedesco Franz Jozef 
Strauss con l’ex primo mini¬ 
stro francese Pinay, e a un 
certo punto anche di Giulio 
Andreottl. In una lettera 
contenuta nel documenti di 
cui Liberation era entrata In 
possesso si dice che «Violet 
contatterà Andreottl». E nel 
chiedersi dove sia finita una 
parte considerevole del de¬ 
naro (500 milioni di franchi 
di cui si è persa ogni traccia) 
tt rapporto della Corte del 
conti francese, dopo aver 
parlavo di interessi italiani e 
spagnoli, di relazioni con 11 
Brasile e 11 Sudafrica, di ec¬ 
clesiastici che appaiono al 
momento della firma degli 
accordi, conclude con quello 
che appare l’Interrogativo 
chiave: come 11 signor Ville- 
gas ha potuto spendere da 
solo in cosi poco tèmpo 500 
milioni di franchi che rap¬ 
presentano 11 saldo netto dei 
conti della società di comodo 
panamense Fisalma? 

Franco Fabiani 


Spente le luminarie nata¬ 
lizie lungo io Stroget — la 
splendida arteria pedonale 
che attraversa Copenaghen 
— I danesi si apprestano alle 
elezioni generali perii rinno¬ 
vo del Folketlng (parlamen¬ 
to) che avranno luogo 11 10 
gennaio. I maligni sostengo¬ 
no che Poul SchlUter, Il lea¬ 
der conservatore che guida 
una coalizione minoritaria 
di centro destra deila quale 
fanno parte anche liberali, 
membri del Centro democra¬ 
tico e cristiano-popolari, ab¬ 
bia sciolto la camera unica 
proprio a ridosso delle festi¬ 
vità di fine d’anno (il 15 di¬ 
cembre) perché la campagna 
elettorale si svolgesse, come 
del resto è avvenuto. In una 
atmosfera almeno In appa¬ 
renza più ovattata del solito, 
vuol per le abbondanti nevi¬ 
cate, vuol per gli Insopprimi¬ 
bili condizionamenti delle 
vacanze. 

E il capo della coalizione 
non ha mancato In varie oc¬ 
casioni di esternare il pro¬ 
prio ottimismo, suffragato 
dagli ultimi sondaggi, che 
vedono 11 suo partito ancora 
In ascesa attestarsi attorno 
al 29 per cento, io stesso pun¬ 
teggio che viene attribuito al 
socialdemocratici, per l quali 
si prevede un calo ulteriore, 
dopo la sberla del dicembre 
*81. quando perdettero 5,4 
punti e nove seggi. SchlUter 
Infatti si è presentato «non 


dimissionarlo» (la legge da¬ 
nese lo consente) dinanzi al¬ 
la regina Margrethe, quando 
ha chiesto di indire le elezio¬ 
ni. Si tratta di una consulta¬ 
zione anticipata, non riu¬ 
scendo 1 danesi — che guar¬ 
da caso godono dell’appella¬ 
tivo di «Italiani del Nord» — a 
portare termine una legisla¬ 
tura dal 1969, tra l’altro per 
la estrema frantumazione 
del'panorama del partiti (se 
ne presentano una quindici¬ 
na, dei quali 8 rappresentati 
in parlamento) nonostante 11 
cappio del quorum che colpi¬ 
sce, tra gli altri, 11 partito co¬ 
munista privo di una sua 
rappresentanza dal 1979. 

Alla sinistra del socialde¬ 
mocratici siedono 1 socialisti 
popolari e I socialisti di sini¬ 
stra (a Strasburgo i primi a- 
derlscono al gruppo comuni¬ 
sta); alla consultazione del 
10 si presentano altre tre li¬ 
ste di sinistra, t marxisti-le¬ 
ninisti, I socialisti interna¬ 
zionalisti e 1 maoisti, che 
rappresentano comunque 
una insidia alla sinistra nel 
suo Insieme. 

Ma al di là degli schiera¬ 
menti, vediamo un po’ 1 pro¬ 
blemi. Il governo si è arreso 
dopo essere stato sconfitto 
nel dibattito sulla legge fi¬ 
nanziaria, contro la quale a- 
vevano votato 1 socialdemo¬ 
cratici, gli altri due raggrup¬ 
pamenti socialisti — l quali 
accusano 11 governo di con¬ 


durre una politica deflazio¬ 
nistica che fa ricadere sul la¬ 
voratori e soprattutto sul ce¬ 
ti meno favoriti (anziani, 
giovani, donne) tutto 11 peso 
della crisi economica — ma 
anche 11 partito del progresso 
(qualunquista) ostile per 
principio a qualsiasi aumen¬ 
to di Imposte. I rappresen¬ 
tanti della Groenlandia e 
delle isole Faroer si sono a- 
stenutl. 

Al socialdemocratici non 
sono state risparmiate criti¬ 
che per avere respinto una 
legge finanziaria che ripro¬ 
duceva pari pari quella dell* 
anno scorso, da essi appro¬ 
vata. La realtà è che l’aggra¬ 
varsi della crisi e delle diffi¬ 
coltà ha Imposto una rottura 
storica In Danimarca dove 
fin dal 1929 l’opposizione a- 
veva ininterrottamente vo¬ 
tato Il bilancio dì previsione 
•per rispetto al regime demo¬ 
cratico — cl è stato detto — e 
perché la macchina possa 
funzionare». Prima della di¬ 
scussione sul bilancio, 
SchlUter aveva subito un al¬ 
tro scacco sulla politica este¬ 
ra, quando una maggioranza 
assembleare aveva approva¬ 
to una Iniziativa socialde¬ 
mocratica comprendente la 
richiesta formale che l’istal¬ 
lazione del missili Nato In 
Europa occidentale (benin¬ 
teso fuori dal confini del pae¬ 
se, 11 cui territorio non può 
ospitare ordigni nucleari. 


questa essendo stata una 
delle condizioni per fi rinno¬ 
vo della adesione alla Nato) 
fosse differita e che nel nego¬ 
ziato con 1 sovietici venissero 
conteggiati anche gli ordigni 
francesi e britannici. Questo 
avveniva nel mese di novem¬ 
bre: anche allora SchlUter 
non si era dimesso e aveva 
manovrato per evitare le ele¬ 
zioni, ciò che non gli è riusci¬ 
to di fare poche settimane 
dopo. 

Il partito socialdemocrati¬ 
co appare oggi Influenzato 
dalla pressione del movi¬ 
menti pacifisti c anche da 
certe Istanze neutrallste (Il 
«vento svedese»), nonché dal¬ 
le scelte e dal fermenti che si 
manifestano nella socialde¬ 
mocrazia tedesco-federale. 

In questo quadro era pres¬ 
soché Inevitabile che ac¬ 
quistasse importanza una 
formazione politica, quella 
del radicali di Helvlg Petcr- 
scn, dalla storia e dalla con¬ 
dotta assai Interessanti, an¬ 
che se non prive di Incocren¬ 
ze e di ambiguità. I sondaggi 
li danno In ascesa e potranno 
divenire l’ago della bilancia. 
Sono antimilitaristi per anti¬ 
ca vocazione; avversarono a 
suo tempo l’adesione della 
Danimarca alla Nato e per¬ 
seguono una politica di su¬ 
peramento del blocchi; sono 
attivissimi nelle iniziative 
per la pace e 11 disarmo, da 


sempre, sostengono 11 pro¬ 
getto per la denuclearizza¬ 
zione del Nord Europa, e so¬ 
no una forza di stimolo por 
gli attuali movimenti pacifi¬ 
sti. Le difficoltà per una col¬ 
laborazione eventuale con I 
socialdemocratici si manife¬ 
stano nella politica Interna; 
sono Infatti «liberisti» tenaci 
(hanno votato la legge finan¬ 
ziarla), e perseguono una ve¬ 
ra e propria pregiudiziale 
antlsoclallsta sul temi della 
spesa pubblica e sul rischi di 
ulteriore burocratizzazione 
dell’apparato statale; sono 
dichiaratamente avversi a 
qualsiasi collaborazione con 
forze «a sinistra del socialde¬ 
mocratici*. Ma è anche vero 
che un eventuale aumento e 
soprattutto una riqualifica¬ 
zione del voto tn senso popo¬ 
lare potrebbe Indurli a rive¬ 
dere certe asprezze. 

Difficile quindi azzardare 
previsioni. SchlUter ritiene 
che la coalizione soprawlve- 
rà e che 11 suo partito uscirà 
rafforzato; ritiene più In ge¬ 
nerale che l’ondata modera¬ 
ta nell’Europa settentrionale 
non si sla affatto esaurita, c 
che quindi non sono prevedi¬ 
bili inversioni di tendenza. 
Ma non è da escludere che, 
come è già avvenuto in pas¬ 
sato, t fantasiosi «Italiani del 
Nord» possano dare qualche 
risultato a sorpresa. 

Angelo Matacchiera 


NIGERIA 


Ancora chiuse le frontiere, ma 
situazione calma dopo il golpe 

I nuovi dirigenti hanno giurato di fronte al generale Buhari - Puntualmente rimborsato 
un importante debito estero per rassicurare gli ambienti finanziari internazionali 


LAGOS — Situazione cal¬ 
ma anche Ieri in Nigeria 
dopo 11 colpo di Stato che 
ha rovesciato 11 governo ci¬ 
vile di Shehu Shagari e ha 
portato al potere 11 genera¬ 
le Mohamed Buhari. Re¬ 
stano però ancora chiusi 
aeroporti, porti e frontiere. 
Il lavoro, secondo fonti di¬ 
plomatiche, è ripreso nor¬ 
malmente nell’ammini¬ 
strazione nigeriana dopo 11 
lungo fine settimana di fi¬ 
ne d’anno che In Nigeria si 

E rotrae fino al 3 gennaio. 

’ex presidente Shagari si 
1 troverebbe attualmente In 
residenza sorvegliata nella 
sua casa di Lagos. Egli sa¬ 
rebbe stato arrestato ad A- 
buja, la nuova capitale in 
costruzione nel centro del 
Paese, al momento del col¬ 
po di Stato. 

A quanto riferisce la ra¬ 
dio, 1 membri del Consiglio 
militare supremo hanno 
prestato giuramento ieri 
davanti al generale Buha¬ 
ri, nuovo capo di Stato e 
comandante delle forze ar¬ 


mate. Sempre secondo la 
radio molti governatori e 
ministri del 19 Stati fede¬ 
rati si sono già presentati 
al posti di polizia, mentre 
altri sono latitanti. Il go¬ 
verno militare aveva Invi¬ 
tato tutti gli alti funzionari 


a presentarsi entro quattro 
giorni alle locali autorità 
ai polizia. 

L’agenzia di informazio¬ 
ne nigeriana (NAN) ha ri¬ 
ferito che 11 nuovo regime 
ha Inviato 1 soldati nei 
mercati per cercare di co¬ 


stringere 1 negozianti a ri¬ 
bassare 1 prezzi delle mer¬ 
ci. Secondo l’agenzia tutta¬ 
via l’iniziativa ha avuto 
scarso successo e molti 
hanno preferito tenere 
chiusi 1 propri negozi. La 
stessa agenzia riferisce di 
un incidente che si sarebbe 
verificato subito dopo 11 
colpo di Stato nella città di 
Benln dove 11 locale merca¬ 
to è stato saccheggiato e 
dato alle fiamme. 

Per quanto riguarda 1 
rapporti Intemazionali, si 
è appreso che la Nigeria ha 
saldato Ieri un debito di 50 
milioni di dollari. Lo ha 
annunciato la Barclays 
Bank International affer¬ 
mando che 11 governo ni¬ 
geriano ha puntualmente 
versato la prima rata del 
debito che eia. stato con¬ 
tratto Io scorso anno per 
sostenere 11 suo commercio 
con l’estero. Secondo gli 
osservatori ciò rafforzerà 
la posizione nigeriana nel¬ 
la comunità finanziaria In¬ 
temazionale. 


ANGOLA 


Cgil-Cisl-Uil sulla 
invasione sudafricana 

ROMA — La Federazione CGIL-CISL-UIL ha ieri condannato in 
un documento l’invasione del Sudafrica in Angola. L’azione mili¬ 
tare sudafricana, si afferma, «suscita lo sdegno più profondo e la 
condanna dei lavoratori italiani». Nel documento si sollecitano 
iniziative anche sul piano europeo per sottrarre il popolo namibia- 

no alla dominazione del Sudatnca 

• • • 

PRAGA — Il presidente cecoslovacco Gustav Husak ha nvolto un 
appello ai capi di Stato di lùnisia, Zambia ed Etiopia affinché 
colla botino col governo di Praga per la liberazione dei venti citta¬ 
dini cecoslovacchi da dieci mesi in ostaggio dei ribelli dell’UNITA 
nell’Angola meridionale. L'agenzia cecoslovacca riferisce che il 
presidente tunisino Burghiba. dello Zambia Kaunda e dell’Etiopia 
Menghistu hanno promesso il loro appoggio 



CILE 


Manifestazione per il 62° del PC 


SANTIAGO DEL CILE — Seimila persone, in 
maggioranza giovani, hanno partecipato ieri a 
Santiago ad una manifestazione pubblica in 
occasione del sessantaduesimo anniversario 
della fondazione del partito comunista cileno. 
La riunione si è svolta nel teatro «CaupUcan», il 


piu grande della capitale. Ha parlato E. Valen¬ 
cia, presidente dei «pobladores», che ha chiesto 
alFopposizione un «grande accordo nazionale» 
che ponga fine alla dittatura. 

NELLA FOTO: una recente manifestaziona «fi 
protesta contro Pinochet 


FRANCIA 


Falso allarme blocca 
treno per Amsterdam 
Sospetti su «Carlos» 

PARIGI — Il treno Ventlmlglla-Amsterdam è stato bloccato 
lunedì sera nel pressi di Saint Raphael sulla Costa Azzurra in 
seguito a un falso allarme, uno del tanti pervenuti nelle ulti¬ 
me ore In Francia dopo t due attentati compiuti li giorno di 
San Silvestro alla stazione di Marsiglia e sul rapido Marsi- 
glia-ParfgL 11 cui bilancio £ stato di cinque morti e di una 
cinquantina di feriti. 

In seguito a una telefonata anonima che annunciava la 
presenza di una bomba nei vagoni di coda del treno Ventlml- 
glia-Amsterdam, tutti 1 passeggeri sono stati fatti scendere 
alla stazione di Dramont, vicino a Saint RaphaeL Dopo che le 
ricerche si erano dimostrate vane, il treno è ripartito, con 
oltre un’ora di ritardo, per Marsiglia. Le telefonate anonime 
si sono moltiplicate sta a Nizza, dove la stazione è stata eva¬ 
cuata domenica sera, che a Marsiglia, dove a causa di falsi 
allarmi sono stati sgomberati numerosi negozi e centri com¬ 
merciali. 

Le autorità francesi hanno intanto rafforzato le misure di 
sicurezza nelle stazioni e sui treni rapidi. Pattuglie di agenti 
sorvegliano da lunedì l «TGV» (11 superapido francese ) e con 
l’aiuto di due cani pastori tedeschi addestrati nel fiutare l'e¬ 
splosivo poliziotti controllano anche 1 bagagli sui treni e nel 
depositi delle stazioni. 

La polizia sta Intanto proseguendo l’inchiesta sul due at¬ 
tentati. Varie organizzazioni hanno rivendicato le due adoni, 
ma quella delT«OrganlzzazÌone della lotta armata araba*, 
dietro cui si profila l’ombra di «Carlos», U terrorista Intema¬ 
zionale più ricercato del mondo, veniva ritenuta ieri la più 
credibile. Il quotidiano «Le Parislen Llbéré» scrive dal canto 
suo che la polizia sta ricercando un uomo di tipo mediorien¬ 
tale che era stato visto aggirarsi verso le 17 del 31 dicembre 
attorno al deposito bagagli dove qualche ora dopo doveva 
esplodere 11 potente ordigno che ha ucciso due persone. I 
quotidiani parigini sembrano nel loro insieme dar credito 
alla pista «Carlos», ricordando che r«Organlzzazfone della 
lotta annata araba» si era fatta conoscere in una sola altra 
circostanza, e cioè nel 1975 quando un terrorista aveva ucciso 
due Ispettori del controspionaggio e uno dei fondatori del 
gruppo, sospettato di essere passato al servizio del contro- 
spionaggio francese. 


URSS-ITALIA 


Brevi 


CENTRO AMERICA 


BULGARIA 


CIPRO 


La «Novosti»: per salvare 
il dialogo Roma dia 
prova di indipendenza 

M09CA — L’Unione Sovietica ha Invitato l'Italia a dar prova 
di «realismo» e ad abbandonare 11 suo «orientamento unilate¬ 
rale verso gli Stati Uniti» per non perdere «la possibilità di 
mantenere aperto U dialogo» con Mosca. 

In un commento che l'agenzia «Novosti» ha diffuso per 
tracciare un bilancio dei rapporti tra I due paesi nel 1983, è 
•tato detto che, soprattutto a causa dell’Installazione degli 
euromissili e della partecipazione alla forza multinazionale 
nel Ubano, «non è certo cresciuta U fiducia di Mosca verso la 
politica italiana» e che, al contrario, «ritolta ha perso llnlzia- 
tiva diplomatica, ha visto cadere il suo prestigio» e ha soffer¬ 
to di un'«cwia diminuzione della sua stessa sicurezza*. 

La «Novosti» ha riconosciuto che, se 111983 «non ha rappre¬ 
sentato una svolta positiva nel rapporti bilaterali, ciò £ dovu¬ 
to anche al generale peggioramento della situazione intema¬ 
zionale», ma ha detto che l’anno trascorso «ha visto un sem¬ 
pre più evidente reinserimento dellTtolla nell’orbita di Wa¬ 
shington; mentre sarebbe «di eccezionale Importanza, nono¬ 
stante ogni altro fattore, sfruttare tutto ciò di positivo che è 
stato accumulato nel rapporti tra l’Italia e FURSS per salva¬ 
re Il dialogo pacifico tra I due Paesi e svilupparlo ancor di più 
In futuro». 

AIITtoila l’agenzia sovietica ha rimproverato di essersi 
trasformato con gli euromissili americani — e con la rinun¬ 
cia al diritto di veto sul loro Impiego — in «un ostaggio nu- 
cleare degli Stati Unlti»edl condividere con l'amministrazio¬ 
ne Reagan 11 ruolo di «gendarme mondiale» grazie all’invio 
del propri soldati nel Libano. 

•L’Unione Sovietica — ha concluso la •‘Novosti’’ — è sem¬ 
pre stato In favore di un allentamento della tensione, della 
ricerca di vie per un avvicinamento delle rispettive posizioni 
e di un approfondimento della comprensione reciproca e 
continua a essere fedele a questi suol principi». 


Rivendicato ii duplice assassinio di Madrid 

MAOftiD — l organizzar**-* tareristica GflAPO («pvpp» <S resisterla art<- 
fastista prtr» ottobre»! ha rnreoOcato tori fattentato <t Mieti a leganes. un 
sobborgo rieia capitale, nei quale sono stati ucc»34 due agenti à> polizia « 
servizio et pattuglia 

Prima vittima dei 1984 in Ulster 

BELFAST — Un soldato tìel reg^merito <* <4fesa de3 Ulster un» forza 
ausatela locale tiene truppe tritamene, è stato ucoso «en sera n ina imbo¬ 
scata a CastieOarg presso la f-onvera rtandesv £ la prima vrttma relTUrster 
OH 1934 

Accordo fra il governo iracheno e I curdi 

BAGOAD — a presidente «acheno Saddam Hussem ha concluso in accordo 
con il leader ardo date Tatabara per «n cessate il fuoco r >4 Kirdstan «acheno 
e per I» reAzzazione <> una maggore autonomia pw » due m£cnr • mezzo di 
ard n quefa zona 

Denunce su massacri in Mozambico 

MAPUTO — U«a sessantna <4 passeggeri <* un autobus s»ebbero stato 
massacrati 4 gramo d Natale da ina banda d n b t* antigovematrvt n una 
zona del Mozambco settentrionale. Lo si è appreso da fono dptomatiche 
occxfentafc a Maputo. 

Ted Kennedy ricoverato in ospedale 

WASHINGTON — ■ senatore Ed«rad Kennedy è ricoverato da bned a 
«George Washington Mosprtjf» con srttetv «S nfluenza • mfazrane gastro 
«nesmale. Anche r anziana made del senatore. Rose Kennedy, d 93 am. « 
ricoverata par «l'infezione ««ale. 

Andreottl in Gabon 

UBA £ VILLE — ■ maestro degli esten itzfcano GcAoAndeotn 6 p&ito tm a 
Ixrevde per usa v«u ufficiale d n gami ri Gabon. Andoorti. che ogg 
racontra 4 presidente gabo m ano Orna Bongo, ha visitate mn a ^gattesco 
cantora detta ferrovia vaosgabonuna «i pwna foresta equatoriale. 

Missione istituto italo-africano in Africa 

POMA — Una mssrane d ncarca e d snido crganzata dal comitato donne 
e tvAjopo de* Istituto italo-ameano è partita <en per l Atnca Visnul la Costa 
d Areno, r Atro Volta 4 Mal ed 4 Senegai 

Relazioni diplomatiche fra Israela e Spagna 

TEL AVIV — Secondo 4 quotatelo mm érc «teusatem Poeta, le Spegna 
alleverebbe ratea?* dtptomitiche con ts»ae*e entro tm me» 


Nuovi scontri al confine 
Attacco a Puerto Sandino 

Il Nobel per la pace, Perez Esquirel, bloccato Ticino a Jaiapa 
dote dorerà parlare - Offensiva del Fronte in Salrador 


MANAGUA — Pesanti at¬ 
tacchi degli antisandmtsU 
nel Nicaragua settentrionale 
hanno costretto 11 premio 
Nobel per la Pace, l’argentl- 
no Adolfo Perez EsquiveI, ad 
annullare una visita nella 
zona di frontiera del Paese. 
Gli scontri più aspri — se¬ 
condo un comunicato di Ma- 
nagua — si sono avuti a San 
Fernando. È proprio lì che 
Perez EsquiveI sì £ dovuto 
fermare, mentre 1 combatti- 
menu si sono prò tratti per 
tutta la giornata di lunedì, 
provocando dieci morti. L’e¬ 
sponente della battaglia per l 
diritti umani doveva tenere 
un discorso di pace per U 
nuovo anno a Jaiapa, 28 chi¬ 
lometri a nord di San Fema- 
do, e vicino alla frontiera con 
PHonduras. 

In questi giorni gli assalti 
sono andaU aumentando. 
Alla mezzanotte di domeni¬ 
ca primo gennaio un aereo 
ha attaccalo con razzi le In¬ 
stallazioni di Puerto Bendi¬ 
no, maggior porto di scarico 
del petrolio sulla costa del 


Pacifico nicaraguense e di¬ 
venuto Il principale dopo 1* 
assalto che ha praticamente 
distrutto Puerto Corinto. Su¬ 
bito dopo l’incursione aerea 
mezzi veloci di navigazione 
hanno attaccato dal mare 
sparando con le armi di bor¬ 
do. Un morto sarebbe 11 bi¬ 
lancio dell’opera.rione. Le u- 
nltà della marina del Nicara¬ 
gua sono Intervenute ma gli 
assalitori sono riusclU a fug¬ 
gire. A proteggerne la ritira¬ 
ta, secondo le accuse del mi¬ 
nistero della Difesa di Mona- 
gua, sarebbe stata una nave 
da guerra della marina degli 
Stati Uniti, che Incrociava in 
quelle acque. 

Intanto, un portavoce del 
governo del Costarica, Enri- 
que Chacon, ha accusato re¬ 
parti dell’esercito nicara¬ 
guense di essere oenetratl In 
territorio costaricense per 
attaccare guerriglieri antl- 
sandlnlsti, guidati da Eden 
Pastora. Secondo la denun¬ 
cia, Io sconfinamento £ avve¬ 
nuto nella zona di Los Chi- 
Ics, ad entrare net territorio 


sarebbero stati mille soldati 
sandinistL Gii abitanti della 
regione sono stati evacuati, 
reparti della «guardia rurale» 
costaricense sono intervenu¬ 
ti per «riconquistare 11 terri¬ 
torio nazionale e impedire 
che la guerra continui In Co- 
storica». 

Violenti scontri ormai da 
giorni sono ripresi anche nel 
vicino Salvador. La massic¬ 
cia offensiva del guerriglieri 
del Fronte Farabundo Marti 
ha Interrotto qualsiasi co- 
munlcazions con la parte o- 
rientale del Paese, n ponte di 
Cuscatlan, sulla autostrada 
pan-americana, a novanta- 
sei chilometri da San Salva¬ 
dor, £ stato fatto saltare. Se¬ 
condo i tecnici governativi cl 
vorranno oltre 3,7 milioni di 
dollari per riparare 11 ponte 
che era sorvegliato da due¬ 
cento soldati del regime. L* 
assalto del guerriglieri del 
Fronte ha sgommato la 
guarnigione e l’intera zona 
intorno al ponte £ ora nelle 
mani del ribelli. Il traffico 
stradale e ferroviario £ total¬ 
mente Interrotto. 


Rimpasto 
nel governo 
Cambiano 
i responsabili 
dell’economia 

VIENNA — L’agenzia bulgara 
BTA ha annunciato ieri aera un 
ampio rimpasto tra i membri 
del governo e del Politburo che 
•eaera riguardare soprattutto 
il settore economico. 

L’agenzia ha riferito che nel 
corso dì una seduta del parla¬ 
mento sono stati annunciati 
nove nuovi incarichi governati¬ 
vi. Quattro ministeri sono stati 
unificati in due nuovi dicasteri 
* dodici membri de* governo 
•orto stati messi a riposo o spo¬ 
stati ad altri incarichi. Tbdor 
Bozhìnov ha perduto la carica 
di primo vice primo ministro, 
rimanendo uno dei vice primi 
ministri a divenendo capo del 
nuovo «super ministero dell’E¬ 
nergia», una tastone del dica¬ 
stero della metallurgia a della 
risone minerarie con quello 
dell'energia. Georgi Karama- 
nev lascia il ministero del Com¬ 
mercio interno e dei servizi 
pubblici per guidare il nuovo 
dic as te r o deQlndustria leggera 
e del Co mm e rc io Interno che u- 
niace quest’ultimo con a prece¬ 
dente ministero deOlamstria 
leggera. 


I turchi 
annunciano 
il ritiro di 
1500 soldati 
dall’isola 

ANKARA — Le autorità tur¬ 
che hanno annunciato oggi 
che fra gennaio e febbraio ri¬ 
durranno di IN» unità 11 
contingente turco che dal 
1974 occupa la parte setten¬ 
trionale di Cipro. 

Un portavoce del ministe¬ 
ro degli Esteri ad Ankara ha 
precisato che 11 governo tur¬ 
co ha preso tale decisione 
«per apportare 11 suo contri¬ 
buto agli sforzi costruttivi 
dello stato turco-clprlota in¬ 
tesi a sviluppare un’atmo¬ 
sfera di buona volontà e di 
fiducia reciproca nell’Isola». 

Il 15 novembre scorso, I 
turco-ciprtoti avevano di¬ 
chiarato unilateralmente la 
Repubblica indipendente di 
Cipro del Nord, presieduta 
da Rauf Denktash. Solo la 
Turchia aveva riconosciuto 
U nuovo stato. 

Il contingente turco a Ci¬ 
pro, l’isola divisa in due a se¬ 
guito dell’Intervento turco, £ 
valutato Intorno al 25 mila 
soldati, che occupano circa U 
40 per cento deinntera su¬ 
perficie. 
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Accordo raggiunto ali’Alfa Sud 


Pesenti vende 


nessun nuovo sospeso a zero ore le banche: vessa 

La cassa integrazione sarà a rotazione e riguarderà 660 lavoratori mentre l’azienda l’aveva proposta per 1600 - Rimarranno J Si# 

inalterati i livelli produttivi - A Pomlgliano il nucleo progettazione - Oggi si riunisce il cdf di Arese per valutare l’intesa lllìLf ifl w 

__ _ _ _ _ , _ _ _ 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Firmato Ieri mattina all’alba l’accordo per l’Alfa 
Romeo di Pomlgliano. La trattativa era stata condotta a 
oltranza per l’Intera notte all’Interslnd di Napoli, ma già 
nella tarda serata di lunedi si avvertivano l segnali di una 
possibile conclusione. L’azienda — questo appare subito co¬ 
me primo centrale elemento — è stata costretta a fare mac¬ 
china Indietro, rinunciando all’Intenzione originaria di ri¬ 
durre In modo consistente 1 livelli produttivi. Questi ultimi 
resteranno, Infatti, pressoché Inalterati e si consolideranno 
attorno alle 710 vetture giornaliere (rispetto alle attuali 725), 
mentre la Direzione era intenzionata ad abbassare 11 «tetto» a 
670. 

Sciolto questo nodo di fondo è stato relativamente più age¬ 
vole discutere e definire tutti gli altri aspetti dell’intesa. Il 
sostanziale mantenimento delle quote produttive ha. Innan¬ 
zitutto, bloccato la minaccia più grave avanzata dal «vertici» 
dell’Alfa: quella di un'ulteriore massiccia ondata di sospen¬ 
sioni; si era parlato di 1600 nuovi cassintegrati che si sareb¬ 
bero aggiunti agli attuali 1400 sospesi a zero ore. Resta, tut¬ 
tavia, una quota di «esuberi» contenuta, comunque, entro le 
660 unità che andrebbero a cassa Integrazione a rotazione: In 
maggioranza, però, si tratterebbe di sospensioni legate a ne¬ 
cessari Interventi di ammodernamento e Innovazione tecno¬ 
logica; solo una parte minima va conteggiata come effetto 
diretto del calo produttivo. 

È un capitolo molto delicato e sulla cui specifica definizio¬ 


ne — premettono subito ali’FLM campana — sarà avviata 
un’apposita trattativa con l’azienda. Così come resta aperta 
la vicenda del cassintegrati a zero ore, da circa due anni. 
L'accordo di Ieri riconferma 1 contenuti dell'Intesa siglata 
nell’83 che prevedeva 11 rientro a rotazione di questo persona¬ 
le all’interno di «unità satellite». L’azienda s’impegna a pre¬ 
sentare entro 4 mesi 1 progetti di fattibilità per l’Installazione 
di queste unità. In un documento del Comitato del cassinte¬ 
grati Alfasud, questi ultimi si dichiarano fermamente decisi 
a Inasprire ulteriormente la lotta per 11 loro Immediato rien¬ 
tro In fabbrica e contro le nuove sospensioni. 

Un altro aspetto dell’accordo è quello che riguarda gli Im¬ 
piegati. Anche su questo versante molto è affidato alla con¬ 
creta fase di contrattazione e di gestione che si apre a partire 
dalle prossime settimane. L’accordo stabilisce naturalmente, 
alcuni importanti caplsaldi. Innanzitutto quello che tutti gli 
Impiegati coinvolti nelle sospensioni (ai 270 attualmente già 
fuori, se ne aggiungerebbero circa 150) dovranno essere as¬ 
sorbiti e interessati al regime della rotazione. In particolare 
questo principio, sia pure per una quota limitata, è stato già 
stabilito per gli impiegati di Officina. L’intesa stabilisce, inol¬ 
tre, che sarà effettuato 11 trasferimento da Arese a Pomlglia¬ 
no deila Direzione degli approvvigionamenti e del materiale 
ausiliario; a Pomlgliano sarà trasferito anche un primo nu¬ 
cleo di Progettazione completamente autonomo e In relazio¬ 
ne a ciò è già previsto il rientro di circa 50 Impiegati oggi a 
cassa Integrazione. Sempre per gli Impiegati sono previsti 


corsi di riqualificazione. 

All’FLM campana si giudica la firma dell’accordo con 
molto equilibrio: «Consideriamo significativo l’essere riusciti 
a respingere gli atteggiamenti più oltranzisti mostrati dall’a¬ 
zienda In una prima fase; tali atteggiamenti avevano di fatto 
portato alla rottura delle trattative — dice Nino Galante 
della segreteria regionale del metalmeccanici —. Abbiamo 
sostanzialmente mantenuto 1 livelli produttivi che l’Alfa vo¬ 
leva ridurre, nel quadro di un processo di Innovazione che 
rappresenta la base per proseguire nel confronto e raggiun¬ 
gere gli obiettivi del pieno rilancio e del completo riassorbi¬ 
mento nel ciclo produttivo di tutto il personale a cassa inte¬ 
grazione». La capacità del sindacato campano a misurarsi 
concretamente nel merito del problemi produttivi e aziendali 
viene riconosciuta dagli stessi vertici dell’Alfa, In una dichia¬ 
razione diffusa Ieri dal dottor Giuseppe Medusa, responsabi¬ 
le delle relazioni industriali del Gruppo automobilistico. »L’ 
Azienda — afferma il compagno Vincenzo Barbato, segreta¬ 
rio della sezione PCI dell’Alfasud, membro del Comitato cen¬ 
trale del Partito — è stata costretta a modificare profonda¬ 
mente le sue posizioni di partenza. Ora si apre una fase diffi¬ 
cile, ma nuova, del confronto sul futuro di Pomlgliano; certa¬ 
mente, però, è stato respinto e sconfitto il disegno politico di 
mettere fuori gioco li sindacato». 

Oggi ad Arese si riunisce il Consiglio di fabbrica per discu¬ 
tere sul merito dell’accordo raggiunto a Pomlgliano. 

Procolo Mirabella 


Tensione alla Talbot di Poissy 
L’azienda minaccia la chiusura 

Sindacati divisi sulla linea da seguire - Giornata di tafferugli fra i lavoratori - Rinviata la 
ripresa del lavoro - Manifestazione organizzata dalla CGT per evitare i licenziamenti 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — La vicenda della 
Talbot di Poissy è di nuovo 
in alto mare, e Ieri sera, dopo 
una giornata di tensione e di 
tafferugli tra sostenitori del¬ 
lo sciopero a oltranza e mae¬ 
stranze disposte a riprendere 
il lavoro, il rischio di una 
nuova serrata si è riaffaccia¬ 
to con un minaccioso comu¬ 
nicato della direzione, che 
non nasconde l’intenzione di 
chiudere definitivamente 1 
battenti dell’azienda. Quella 
di ieri era ritenuta la giorna¬ 
ta decisiva per la ripresa del 
lavoro. Ma tre settimane di 
serrata, un’occupazione del 
reparti da parte di qualche 
centinaio di lavoratori licen¬ 
ziati che sabato erano stati 
costretti ad abbandonare la 
loro azione dietro l’Interven¬ 
to della polizia non hanno 
piegato gli animi del più re¬ 
nitenti ad accettare l’accor¬ 
do Intervenuto tre settimane 
fa tra governo e proprietà, 
che prevede 11 licenziamento 
di 1900 lavoratori, per lo più 
Immigrati marocchini. 

Ieri mattina, quando le 
macchine e le catene di mon- 


I tagglo avrebbero dovuto ri¬ 
cominciare a girare si è assi¬ 
stito invece ad una serie di 
scontri tra scioperanti e non 
scioperanti. La CFDT aveva 
fatto votare di prima matti¬ 
na lo sciopero nei corso di u- 
n’assemblea di 600 o 700 ope¬ 
rai, mentre la CGT aveva 
fatto appello a riunirsi per 
fare 11 punto di una situazio¬ 
ne che a suo avviso non può 
essere risolta attraverso a- 
zioni che, come quella dello 
sciopero a oltranza, rischia 
di far evolvere la situazione 
verso il peggio. Il sindacato è 
apparso quindi profonda¬ 
mente diviso su una soluzio¬ 
ne che 11 governo continua 
Invece a ritenere la meno do¬ 
lorosa per procedere alla ne¬ 
cessaria ristrutturazione di 
un’azienda In crisi che, con 
l’accordo di tre settimane fa, 
si è impegnata a continuare 
la sua attività e ad assicura¬ 
re il lavoro di circa 17 mila 
dipendenti. La CFDT che re¬ 
spinge In blocco raccordo e 
là CGT che intende Invece 
discutere l’applicazione e 1 
termini di un’Intesa che deve 
l permettere a suo avviso di ri¬ 


solvere da un lato 11 proble¬ 
ma doloroso del licenziati (la 
loro riqualifica, li loro even¬ 
tuale reimpiego e, per coloro 
che sono disposti, la garan¬ 
zia di un rimpatrio nelle con¬ 
dizioni economiche migliori) 
e dall’altro quello della so¬ 
pravvivenza di un’azienda 
sulla quale la società Talbot- 
Peugeot continua a far pesa¬ 
re anche In maniera ricatta¬ 
toria un’aperta minaccia. Ie¬ 
ri si è assistito ad una violen¬ 
ta polemica tra 1 responsabili 
aziendali delle due organiz¬ 
zazioni sindacali, e attraver¬ 
so le reazioni al loro discorsi, 
alla reale spaccatura che esi¬ 
ste tra le maestranze e che 
non sempre ricopre queli’8 
per cento che milita nella 
CFDT o quel 45 per cento che 
fa parte della CGT. 

In tutto questo la direzio¬ 
ne dell’azienda ha annuncia¬ 
to per giovedì una riunione 
del consiglio di amministra¬ 
zione con minacciosi e oscuri 
propositi. Dice Infatti la dire¬ 
zione In un volantino che ha 
fatto distribuire nel pome¬ 
riggio quando ancora conti¬ 
nuavano l tafferugli nel re¬ 


parti. che essa trarrà tutte le 
conseguenze della situazio¬ 
ne, non escludendo la so¬ 
spensione del salari agli ope¬ 
rai e di arrivare a dichiarare 
fallimento e chiudere defini¬ 
tivamente 1 battenti. All’or¬ 
dine del giorno della riunio¬ 
ne di giovedì risulta Infatti 
l'eventualità della vendita 
della Talbot-Peugeot a due 
società anonime del gruppo, 
ciò che scaricherebbe la Peu¬ 
geot da ogni responsabilità e 
da qualsiasi impegno assun¬ 
to con raccordo stipulato col 
governo tre settimane fa e a- 
prirebbe Invece la strada le- *. 
gale alla dichiarazione di fal¬ 
limento. In serata a Poissy si 
è svolta una manifestazione < 
indetta dalla CGT dinanzi . 
alla sede del municipio, con 
la quale il sindacato ha volu¬ 
to dichiararsi ancora una 
volta per il no allo sciopero 
ad oltranza, ma per un netto 
sì «alla lotta per negoziare» e 
fare uso di tutte le possibilità 
per applicare una politica 
che permetta di evitare la di¬ 
soccupazione. 

Franco Fabiani 



Lavoratori sulla linea di produzione in attesa deU’esito della 
trattativa 


La Finsider da gennaio non pagherà gli stipendi 

Se non avverrà in tempi brevi la ricapitalizzazione ci sarà un vero e proprio blocco - Da domani iniziano gli incontri sulla 
questione siderurgica - Il 16 primo appuntamento a Bruxelles - Tre proposte della CISL lombarda sull’acciaio 


ROMA — Inizia domani la maratona siderurgica. Per tutto 
gennaio. Infatti, la questione del tagli, della loro quantità e 
qualità sarà al centro dell’attenzione del governo, della Co¬ 
munità, del sindacati e delle forze politiche. Il 5 si parte con 
un Incontro tra Finsider e sindacati, ma prima di discutere 
con Roaslo, la FLM vedrà anche Darida ed Altissimo. 

Sul tavolo della trattativa peserà un primo problema con¬ 
creto: Il rischio che l’Italsider, la Nuova Sias e le Acciaierie di 
Piombino blocchino 11 pagamento degli stipendi. La Finsider, 
Infatti, se non verrà ricapitalizzata non ha più una lira: le 
perdite (1620 miliardi) hanno ormai superato un terzo del 
capitale sociale. Proprio per questo numerosi dirigenti della 
federazione unitaria e della FLM hanno posto il problema di 
una rapida ricapitalizzazione. 

Ma la trattativa non verterà certo solo su questo punto, 
resta, infatti, al centro la questione di Bagnoli e di Comiglla- 


no. Per l’Impianto napoletano I sindacati hanno già detto che 
deve essere riaperto senza attendere la concessione delle e- 
xtraquote da parte della CEE- II governo ha fatto un piccolo 
passo avanti, rispetto alla Iniziale posizione: ha chiesto alla 
Finsider di valutare se questa possibilità esiste. Un gesto 
questo che, anche se In modo non chiaro e con qualche tor¬ 
tuosità, contraddice lo spirito dell’ultimo p'-»no presentato 
da Roaslo. Ma domani, prima ancora del caso Bagnoli, verrà 
affrontato quello di Comlgliano: 1 privati hanno già conse¬ 
gnato all'IRI 11 plano da loro preparato e ora attendono ri¬ 
sposte. 

Giovedì, quindi inizia una discussione destinata ad andare 
avanti per tutto il mese di gennaio. Le altre scadenze sono 
quella del 16, quando si svolgerà l’assemblea della Finsider 
sul tema della ricapitalizzazione, mentre, nella stessa giorna¬ 


ta, a Bruxelles cl sarà una prima presa di contatti fra com¬ 
missari comunitari e ministri Italiani sulla questione acciaio 
e sulla ripartizione del tagli. Entro il 31 gennaio, infatti, il 
governo dovrà comunicare alla CEE quali sono gli impianti, 
o parte di essi che Intende chiudere. 

Il 15, Invece, 11 governo dovrebbe decidere sul bacini di crisi 
e, quindi, sui prepensionamenti nel settore acciaio. 

Intanto, proprio Ieri, dalla CISL lombarda sono state a- 
vanzate proposte per uscire dalla crisi siderurgica italiana. 
Tre I punti principali: riprendere le trattative In sede comu¬ 
nitaria sulle produzioni affidate al nostro Paese in considera¬ 
zione della maggiore efficienza e modernità del suol Impian¬ 
ti; dare rapida attuazione alla società di intervento Confedir 
per farla diventare uno strumento snello di riconversione e, 
infine, gestire la mobilità attraverso accordi locali e contratti 
di solidarietà. 


Lo «straordinario» alle Dogane: 
diffida giudiziaria a Visentini 


ROMA — Questa volto’ l’uffi¬ 
ciale giudiziario ha bussato all’ 
ufficio del ministro delle Fi¬ 
nanze, Visentini Un fatto inso¬ 
lito per il titolare del dicastero 
di Viale America all’Eur, ma la 
diffida che gli è stata consegna¬ 
ta sembra proprio se la sia an¬ 
data a cercare. Insolito, dobbia¬ 
mo dirlo, anche l’autore della 
diffida. Un sindacato, quello 
della Funzione pubblica-CGIL, 
per l’esattezza. In sostanza si 
chiede a Visentini di mettere 
fine ad una serie di atti unilate¬ 
rali in contrasto e in violazione 
di precise norme legislative del¬ 
lo Stato. 

Ecco i fatti. Il 23 settembre 
dello scorso anno Visentini di¬ 
ramò un dispaccio telex (prot. 
3851/11) a tutti gli uffici perife¬ 
rici delle Dogane per autorizza¬ 
re «prestazioni di lavoro straor¬ 
dinario» in deroga al limiti indi¬ 
viduali contrattuali (140 ore 
annua «levabili, per necessità 
eccezionali, fino a 200). Con 
questo intendeva metter fine fi¬ 


gli adoperi e alle agitazioni in 
atto da diverse settimane, scio¬ 
peri in gran parte promossi dai 
sindacati autonomi. Un prov¬ 
vedimento, come si legge nella 
diffida, preso «al di fuori di ogni 
intesa con le organizzazioni sin¬ 
dacali, in violazione della nor¬ 
mativa introdotta dalla legge¬ 
quadro sul pubblico impiego 
che riserva alla contrattazione 
la materia relativa alle presta¬ 
zioni di lavoro straordinario». 
Ma anche ignorando l'accordo 
dell'80 per la riorganizzazione 
dei servizio della Dogane. 

Sono anni che a scadenza 
quasi fissa le Dogane assurgono 
agli onori della cronaca. Sono le 
peggio organizzate d’Europa e 
quelle che, rispetto alla Comu¬ 
nità, hanno a disposizione il 
minor numero di addetti. A 
giudizio del sindacato mancano 
almeno duemila funzionari per 
assicurare un funzionamento 
accettabile del servizio. Ma Vi¬ 
sentini pensa di poter risolvere 
il tutto caricando sul f tr. riona¬ 
li in servizio anche il lavoro dei 


duemila che si stima manchino. 
Aumenta, quindi, lo straordi¬ 
nario a dismisura al punto che 
in più di un caso sono state su¬ 
perate le cento ore mensili. Il 
comportamento del ministro 
sarà certamente coerente — ri¬ 
vela una nota della Funzione 
pubblica CGIL — «con un co¬ 
stume di intervento sulla am¬ 
ministrazione pubblica teso a 
■perequare, a creare disordine, 
a rendere permanenti situazio¬ 
ni d’emergenza», ma non lo è 
con gli indirizzi e le leggi del 
Parlamento di riordino e con i 
richiami »ad atteggiamenti più 
responsabili ed attenti all’inte¬ 
resse collettivo». 

Per oltre tre mesi il sindaca¬ 
to ha insistito per avere un in¬ 
contro con il ministro Ma da 
Viale America non è arrivata 
alcuna risposta. A questo pun¬ 
to sì è visto costretto a diffidare 
il ministro, invitandolo a con¬ 
vocare i sindacati entro un me¬ 
se e a non prendere altri prov¬ 
vedimenti sul tipo di quello per 
le Dogane. 


Ma se non ha trovato il tem¬ 
po per rispondere ai sindacati 
ne ha invece trovato, Visentini, 
per proporre al Consiglio dei 
ministri un disegno di legge per 
la promozione, quanto più pos¬ 
sibile rapida, di diverse centi¬ 
naia di dipendenti dei ruoli di¬ 
rettivi a dirigenti. E anche que¬ 
sto senza consultare i sindacati 
e ignorando la Legge-quadro e 
altre disposizioni. In questa 
corsa il ministro delle Finanze è 
in buona compagnia. Il collega 
del Tesoro, Goria, ha predispo¬ 
sto una «leggina» per passaggi 
di categoria presso la Ragione¬ 
ria generale dello Stato con I* 
introduzione di nuovi profili e 
di un nono livello che lo stesso 
Goria ha fatto rifiutare in sede 
di rinnovo del contratto degli 
Statali. Visentini e Goria, cam¬ 
pioni di «pubbliche virtù», 
quando si tratta di predicare ri- 

§ ore e risparmio, sì lasciano an¬ 
sie a «vizi privati» quando si 
tratta di spendere per conten¬ 
tare corporazioni e clientela. 

Ilio Goffrè* 


Si sblocca 
il regolamento 
organico 
delia C0NS0B? 


ROMA — Il preridente vicario 
della COXSOB ha convocato le 
rappresentanze sindacali il 10 
gennaio per l’esame di un pro¬ 
getto di regolamento del perso¬ 
nale. La Commissione si regge, 
oggi, sulla prorogatio dell'inca¬ 
rico scaduto al suo presidente, 
tuttala uno sbocco alla que¬ 
stione dell'organico — le defi- 
cenze strumentali sono state V 
arma principale de! sabotaggio 
politico al funzionamento della 
COXSOB — sarebbe possibile 
ed avrebbe un grosso signifi¬ 
cato nel momento attuale. La 
commissione Finanza della Ca¬ 
mera è parsa orientata, nel cor¬ 
so dell'indagine sulle cause del 
fallimento della Commissione, 
a premere per una soluzione 
immediata dei problemi stru¬ 
mentali. Il ministro del Tesoro 
Giovanni Goria, tuttavia, non 
cianca di approfittare di un a- 
dempimento formale (la rice¬ 
zione di direttive della Comu¬ 
nità europea sull’infonnativa 
societaria) per proporre una 
legge che riduce l'autonomia 
della COXSOB trasferendo 
compiti al Tesoro. 


Certa la cessione della Banca Provinciale e della quota in Efi- 
banca - Incertezza sulla RAS: è un problema politico 


É in arrivo 
il libretto 
fiscale 
dell'alito 


ROMA — Il «Libretto fiscale» 
è la novità dell’operazione 
bollo-auto per 11 1964 che si 
concluderà 1131 gennaio. 

Da quest’anno. Infatti, 11 
versamento potrà essere ef¬ 
fettuato sta direttamente a- 
gli uffici dell’ACI, sia usando 
I consueti bollettini postali, 
sia. Infine, adoperando I mo¬ 
duli contenuti nel nuovissi¬ 
mi «Libretti fiscali». In arrivo 
In questi giorni a moltissimi 
automobilisti. Questo nuovo 
metodo di pagamento è stato 
introdotto con lt decretone 
| fiscale di fine dicembre 1982, 

I quando la «tassa di circola¬ 
zione^ fu trasformata in 
«tassa sulla proprietà», im¬ 
ponendone li pagamento an¬ 
che a chi la macchina la tie¬ 
ne sempre ferma¬ 
si tratta di un nuovo me¬ 
todo di pagamento che gra¬ 
dualmente sostituirà quelli 
tradizionali. Lo scopo finale 
è di giungere ad uno scheda¬ 
rlo completo di tutto 11 parco 
circolante attraverso 11 quale 
condurre accertamenti rapi¬ 
di ed efficaci. 


Tassi: 
ii Tesoro 
passa ai 
banchieri 
la patata 
bollente 


ROMA — Il sottosegretario 
al Tesoro Carlo Fracanzani 
ha rilasciato Ieri alcune di¬ 
chiarazioni sul costo del de¬ 
naro In cui riesce ad Ignora¬ 
re due fatti: la prenotazione 
di centomila miliardi di ere¬ 
dito da parte del suo dicaste¬ 
ro, il quale offre rendimenti 
del 20% per ottenerlo; l’an¬ 
nuncio dato dalla Banca d’I¬ 
talia che 11 credito privato 
sarà ristretto a 38 mila mi¬ 
liardi nell’84, cioè ad un livel¬ 
lo virtualmente più basse 
dell’anno scorso. 

Messi da parte 1 fatti, per 
Fracanzani il costo del dena¬ 
ro può diminuire perché «nel 
primi nove mesi dell’83 il pri¬ 
me rate è calato di due punti 
mentre 11 tasso normale è ca¬ 
lato solo di 1,3 punti. E ciò ha 
allargato ancora di più la 
forbice fra 1 due tassi: all’ini¬ 
zio dell’anno era di 3,8 punti, 
a fine settembre di 4,5 punti 
(23,19% 11 tasso normale, 
18,75% 11 prime rate). E oc¬ 
corre ricordare come 11 tasso 
normale sla quello praticato 
al 73% circa della clientela». 

Fracanzani Indica nel 
contenimento del costi ban¬ 
cari e nella restituzione della 
differenza fra 1 due tassi, la 
possibilità di ridurre 11 costo 
del denaro, facendo rispar¬ 
miare alla clientela mille mi¬ 
liardi. Però 11 Tesoro opera In 
senso contrario, evitando o- 
gnl Iniziativa diretta a far 
concorrenza alle banche nel¬ 
la riduzione del tassi; anzi, 
spiana loro il terreno per il 
giuoco dello scaricabarile. È 
facile per 1 banchieri replica¬ 
re che se il Governo agisse In 
modo da far fallire meno a- 
zlende, oppure evitasse di 
bloccare I crediti con 1 com¬ 
missariamenti. 11 denaro co¬ 
sterebbe meno. 

Da quando £ stato eletto 
Giannino Parravlclnl alla 
presidenza dell’Associazione 
Bancaria si & parlato di una 
possibile Intesa Tesoro-Ban¬ 
ca d’Italia-Banche commer¬ 
ciali. Altro argomento su cui 

I titolari del Tesoro tacciono. 

II segretario della FISAC- 
CGIL, Algelo De Mattia, rife¬ 
rendosi a questa possibile 
•Intesa» afferma che per la 
riduzione del costo del dena¬ 
ro «la sola via praticabile è 
quella di agire, da un lato, su 
decrementi del tassi forte¬ 
mente selettivi e concentrati 

— attraverso anche 11 rilan¬ 
cio dei credito agevolato — e 
dall’altro di stimolare le 
banche ad operazioni di ra¬ 
zionalizzazione aziendale, di 
tariffazione del servizi, di 
contrattazione del differen¬ 
ziali tra tassi attivi e passivi 
per la parte (Invero non irri¬ 
levante) imputabile a diseco¬ 
nomie aziendali. Per una 
manovra di tal genere le Au¬ 
torità monetarie dispongono 
di precisi poteri di Impulso 

— ad esemplo una diversa 
struttura della riserva obbli¬ 
gatoria che premi chi prati¬ 
chi una gamma di Interessi 
più favorevole — che posso¬ 
no essere attivati. Fonda- 
mentale è la messa In moto 
di un processo graduale di 
allungamento delle scadenze 
del debito pubblico e la ridu¬ 
zione delle distanze, sulla 
base del poteri degli organi 
di controllo, tra rendimenti 
delle obbligazioni, dei titoli 
del Tesoro e del depositi ban¬ 
cari». 

Al risanamento del mer¬ 
cato finanziarlo, ricco di ren¬ 
dite che si scaricano nei costi 
di produzione, manca però 
proprio questo «impulso* che 
dovrebbe venire dal princi¬ 
pale utilizzatore: Il Tesoro. 
Tre quarti del movimenti fi¬ 
nanziari sono orma! diretta¬ 
mente Influenzati dal Teso¬ 
ro. Una iniziativa del Tesoro 
verso II piccolo risparmio, o 
per alleggerire la domanda 
di credito, avrebbe una enor¬ 
me Influenza sul mercato. 


MILANO — La borsa ha re¬ 
gistrato Ieri l’effervescenza 
creata dalle trattative per la 
cessione di alcune partecipa¬ 
zioni bancarie del gruppo 
Pesenti. L’indice di borsa è 
salito dell’1,2% ma il fatto 
Interessante è che siano al 
rialzo anche 1 titoli delle so¬ 
cietà In trattativa: Italmobl- 
llare (la capogruppo di Pe¬ 
senti) passata da 49.750 a 
51.000 lire; Italcementl da 
38.600 a 39.300. DI riflesso 
salgono anche 1 titoli del 
gruppi vociferati come ac¬ 
quirenti, In particolare l’IFI, 
finanziarla della famiglia A- 
gnelll. 

Non saranno però questi 
movimenti borsistici a In¬ 
fluire sul prezzi di cessione: 
come al solito, il passaggio 
del pacchetti di controllo av¬ 
viene negli uffici del gruppi 
di comando, fuori del merca¬ 
to. 

Differenze di valutazione 
sul prezzi — ma forse anche 
sul compratore — vi sareb¬ 
bero ancora sulla vendita 
della Banca Provinciale 
Lombarda e della quota nel¬ 
la Efibanca (26% di Pesenti) 
perle quali si parla di 500 mi¬ 
liardi di lire. Pesenti ne chie¬ 
derebbe 650. Il compratore 
della Banca Provinciale 
Lombarda, la cui rete di 
sportelli ha Interesse locale, 
sarebbe un consorzio banca¬ 
rio bergamasco, costituito 
perevitare una maggiore pe¬ 
netrazione delle banche na¬ 
zionali nell’area. Questa 
scelta, discutibile sul plano 
della concorrenza, potrebbe 
anche abbassare 11 ricavo 
che può ottenerne 11 gruppo 


Pesenti, ansioso di sgravarsi 
del circa 900 miliardi di debi¬ 
ti a carico della Italmoblha- 
rc. 

La vendita della quota In 
Efibanca appare più conse¬ 
quenziale, dal momento che 
Pesenti non sarà più presen¬ 
te nel settore bancario. Isti¬ 
tuto consortile di cui è azio¬ 
nista la Banca del Lavoro 
(circa 11 30%), Efibanca ha 
fra 1 suol azionisti anche il 
Monte del Paschi (7,23%), il 
Banco di Sicilia (7,03%), il S. 
Paolo di Torino (5,73%), il 
Banco di Napoli (5,30%), la 
Banca Popolare di Novara 
(5,30%) oltre ad azionisti mi¬ 
nori. L’Italmobillare, Infine, 
è in vertenza con le Casse di 
risparmio lombarde per ot¬ 
tenere maggiori ricavi dall’ 
avvenuta cessione dell’Isti¬ 
tuto Bancario Italiano (IBI). 

La lotta per determinare l 
prezzi di cessione si riflette 
sull’eventualità che Pesenti 
venda o meno la quota del 
38% nella RAS, valutata og¬ 
gi attorno a 350 miliardi (ieri 
l’azione RAS quotava 49.500 
lire). L’eventuale acquisto di 
tale quota da parte dell’IFI- 
Agnelll non riguarda però 
solo Pesenti, è un problema 
politico per due ragioni: cu¬ 
mulando il 14% già possedu¬ 
to attraverso la Toro, ITU 
acquisirebbe un controllo 
assoluto (52%) sopra una 
delle due multinazionali as¬ 
sicurati ve di origine Italiana; 
il controllo di assicurazioni 
da parte di un gruppo a pre¬ 
valenti Interessi industriali 
Inquina il carattere dell’im¬ 
presa assicurativa che do¬ 
vrebbe essere indipendente 
da tali interessL 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



3/1 

2/1 

Dollaro USA 

1669 

1660.40 

Marco tedesco 

607.63 

607.795 

Franco francesa 

198.635 

198.985 

Fiorino olandese 

641.055 

540.925 

Franco belga 

29.767 

29.78 

SterHna inglese 

2395.20 

2402.90 

Sterlina irlandese 

1882.375 

1882.225 

Corona danese 

167.8B5 

167.865 

Dollaro canadese 

1340.20 

1333.50 

ECU 

1371,10 

1372.33 

Vari giapponese 

7.206 

7.192 

Franco svizzero 

759.68 

761 

Scellino austriaco 

86.198 

86.194 

Corona norvegese 

215.016 

215.09 

Corona svedese 

207.015 

207.095 

Merco finlandese 

285,515 

285,75 

Escudo portoghese 

12,53 

12.435 

Peseta spagnola 

10,57 

10.59 


Un appello per il diritto al lavoro degli invalidi 

ROMA —- Un appello par 9 (Sritto al lavoro dai poitatari di fundeap A stato 
lanciato da magistrati, sindacateti « parlamentari Fra i primi firmatari i 
I deputati Spagne* e Rodotà. I magistrati dal Lavoro BentivogB, Criarmda. Di 
Lecca o Pivani, i sindacateti Ferrari Min. Garroccftio e Moschetti. 

Per la Nuova Innocenti sindacati dal Prefetto 

MILANO — Il prefetto di Milano ha ricevuto ieri una flnlegurinrwi del consiglio 
<* fabbrica deBa Nuova Innocenti, guidata dado sedetene pr o vinc i ale «*■>»» 
FLM. L'azienda ha rifatti deciso di sospendere 572 (Spendenti per due setti¬ 
mane. La delegazione ha chiesto al prefetto <S a doper a r si affinché venga 
convocato presso 9 ministero de*Industria un incontro <S reifica da pro¬ 
grammi produttivi ad occupaóonai della Nuova Innocenti 

La BMW acquista la Maserati? 

MILANO — la BMW sarebbe interessata ad acquistare la Maser sic La casa 
tedesca vorrebbe controllare queBa rtaiana vtsb i crescenb successi delle auto 
prodotte da Oe Tomaso. 

In crisi le moto italiana 

M9ANO — I mercati esteri (Sventano sempre più <Sffio5 per i reco* natene 
e «S»e ruote. Sono, infatti, m continua espansione le enpertazioni di moto, m 
particolare di quelle pappone si 


Per l’azienda Importante 
Da otto anni la rivista 



significa garanzia dì totak aggiornamento, 
tempestività d’informazione tributaria, il* 
dimone o annullamento dei rischi di pesanti 
sanzioni civili e penali, raccolta per la 
consultazione celere 

r - ■ .^ 

Nel 1983. su 40 numeri per complessive 5388 
pagine, 3S0 commenti int er pre ta ti v i ed esplicati¬ 
vi delle leggi tributarie in vigore, decine di 
monografie tributaste, 404 leggi c decreti fiscali 
emanati udranno, 759 circolari c note rainiste- 
riafi esplicative. 335 decisioni delk Commissio¬ 
ni tributarie e della Cassa rione. 525 risposte 
gratuite al quesiti dd lettori. Ies o cana tutto 
quello che si può dare in campo tributario! 

0 132 pagine in edicola a L. 5.500 Q 

Abbonamento1984.40 numeri. L.175.000. Se p a g li a entro 
fl 15 febbraio, si uni diritto a ricevere t emp esti smelile 110 
numeri pubblicati dal 1° ottobre al 31 dkcrnbr» 1983 
Versamento con assegno ba nc ario o ad ecp. n. 61844007 
btresuto a ETX $zl - VUe Manfci 25 • 00195 Roma 
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Victor Segalen. ufficiale del¬ 
la marina francese, esploratore 
e scrittore, ritrae il dio del viag¬ 
gio come un «vecchietto dalla 
testa rotonda, il corpo grasso 
ma trasparente e tutto dorato»: 
durante il suo soggiorno in Ci¬ 
na. fra il 1909 e il 1914, è a que¬ 
sto Budda tascabile che affida 
la tutela dei propri vagabon¬ 
daggi. La sua ricerca di stele, 
tumuli e statue funerarie, lo 
porta sempre più 1 ontanto dal¬ 
le piste dei «falsi esploratori», 
quei turisti che sono la vera mi¬ 
naccia per l'esotismo, e lo rav¬ 
vicino olle radici di un impero 
che, all’alba della prima guerra 
mondiate, vacilla ormai, con la 
fine dell’ultimo dinastia e la ro¬ 
vina del trono. Le immagini 
della Cina, da lui ricalcate, so¬ 
no costruzioni di un esteta che 
coglie, nell'estrema decadenza, 
i tesori più puri del passato e se 
ne appropria. Segalen fissa poi 
tali immagini in un libro 
(«Scorribanda», Il Melograno, 
1980) modellato su un viaggio a 
più dimensioni, nel reale, nell' 
immaginario e nel diverso, un 
viaggio che, iniziato negli scali 
marittimi e nelle missioni euro¬ 
pee, si è tanto allontanato da 
esse da cancellarne la memoria. 
Victor Segalen liquida ogni 
compromesso fra primato occi¬ 
dentale e civiltà millenaria; ri¬ 
pudia egualmente la cultura co¬ 
loniale e quegli scribi che ave¬ 
vano inscenato il conflitto fra 
l’agonizzante celeste impero e 
un occidente giovane, aggressi¬ 
vo. 

A questa posizione di abban¬ 
dono ad un mondo diverso, da 
intendersi come luogo dell’uni¬ 
ca esperienza intellettuale «rea¬ 
le», si oppone, nella letteratura 
sinofila francese, un’avanguar¬ 
dia di pensiero che, nell'800, si 
avvale della conquista colonia¬ 
le e delle guerre commerciali 
per penetrare i misteri dell’O¬ 
riente. In quest’ultima ottica, 
riti e costumi cinesi diventano 
comprensibili solo se sottoposti 
ad una revisione critica, fonda¬ 
ta sul primato industriale. Va 
precisato che, anche in questo 
caso, il primo approccio allo 
sterminato paese è immagina¬ 
rio ma, invece di ripiegarsi sul¬ 
l’avventura estetica, si traduce 
in un progetto chimerico: assi¬ 
milare una tradizione millena¬ 
ria ad un modello scientifico. 

È quanto propone Jules Ver- 
ne nelle sue «Tribolazioni di un 
cinese in Cina» ora riproposto 
da Serra e Riva. Questo «viag¬ 
gio straordinario» viene pubbli¬ 
cato nel 1879, in un periodo di 



Marinai inglesi 
combattono 
contro i cinesi 
durante la ri 
volta dei «bo 
xers» in un'in 
cisione d’epo 
ca. In basso 
una stampa ci 
nese 


gravi tensioni fra potere impe 
riale e domini occidentali, fra 
società segrete e flotte anglo 
francesi. Jules Veme, al contra¬ 
rio di Segalen, non lancia Tuo 
mo europeo verso regioni da cui 
tornerà spaesato, diminuito nel 
proprio orgoglio intellettuale: 
sceglie invece di operare la sua 
rivoluzione culturale a partire 
dai cinesi stessi. Kin Fo, il suo 
protagonista, è figlio di un 
commerciante, i suoi capitali 
seno deposti presso banche n- 
mericane, il suo palazzo si trova 
nel perimetro assegnato alla 
missione francese di Sciangai. 
Se la terra in cui è nato com¬ 
porta distanze sterminate ed è 
divisa da frontiere interne in¬ 
valicabili, egli ha imparato a 
comunicare con il telegrafo e 
con un «apparecchio fonografi¬ 
co». 

Eppure Kin Fo soffre del 
male più insidioso della sua 
gente: apatico non conosce il la¬ 
voro, impassibile è alieno dai 
sentimenti, fatalista disdegna 
l’azione. Sarà dunque sui fatto¬ 
ri caratteriali della sua razza 
che Veme agirà, operando la 
sua trasformazione in un uomo 
nuovo, capace di calpestare la 
morale della rinuncia e di dare 
il giusto peso all’aggressività. 
Credendosi rovinato. Kin Fo 
contrae una assicurazione sulla 
vita a favore della sua promes¬ 
sa sposa e del suo precettore 
Wang, incaricando quest’ulti¬ 
mo di ucciderlo. Ma la sua ban¬ 
carotta si rivela infondata ed e- 
gli, in compagnia di due agenti 
della agenzia assicurativa, si 
lancia alla ricerca di colui cui 
aveva rimesso la propria sorte. 
Dalla prima scelta, stoica e sui- 
cidaria, al suo successivo rinne- 
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Riproposte in italiano !e «Tribolazioni 
di un cinese», il romanzo nel quale 
lo scrittore francese immagina rincontro fra 
la cultura europea e quella orientale: 
ma forse è un po’ troppo colonialista... 

Giulio Veme 
Viaggio 
al centro 
della Cina 




Verso la firma 
Cinecittà e 
De Laurentiis 


ROMA — Sta andando in por* 
to l’accordo tra Dino De Lau* 
rentiis e Cinecittà. Dovrebbe 
concludersi — infatti —■ entro 
febbraio la trattativa tra il 
produttore italiano e 1 dirigen¬ 
ti del cinema pubblico per la 
riapertura dei teatri di posa di 
«Dmocittà» sulla via Pontina. 
L’accordo prevede l’acquisto 
del pacchetto di maggioranza 
del complesso cinematografi¬ 
co da parte di Cinecittà, men¬ 
tre a De Laurcntiis toccherà 
una partecipazione di mino¬ 
ranza (circa il 10 per cento) al¬ 
l’interno delta società mista di 


gamento, cominciano le sue tri¬ 
bolazioni attraverso tutta la Ci¬ 
na, fino al nord, alla grande 
muraglia, fino alia sua comple¬ 
ta liberazione. A contatto con il 
pericolo, con la barbarie, con 
costumi immemoriali, la sua ri¬ 
nuncia all’esistenza diventa a- 
more del presente, gusto del 
dominio. Kin Fo impara il valo¬ 
re dell’angoscia e del disagio, 
della solitudine e della minac¬ 
cia. Da questa prova, che lo ini¬ 
zia alla disciplina dei colonizza¬ 
tori, egli esce, ovviamente, di¬ 
verso. 

Le premesse del discorso di 
Veme sono di stampo didatti¬ 
co: è necessario esplorare l’im- 
menso paese per mutarlo; è sul¬ 
la carta geografica e nei roman¬ 
zi di viaggio, che il giovane let¬ 
tore deve recensirne la diversi¬ 
tà, partendo dagli scali com¬ 
merciali, risalendo 1 fiumi verso 
il suo cuore ignoto. La Cina, i- 
noltre, è un immenso deposito 
di anticaglie millenarie, da ca¬ 
talogare ed etichettare con cu¬ 
ra: >’opera dell’antiquario ser¬ 
virà a situare ogni oggetto nel 
tempo e sul mercato, liberando 
un futuro di merci nuove e mo¬ 
derne. Se Segalen aveva l’illu¬ 
sione di abitare «in una camera 
dì porcellana, un palazzo mas¬ 
siccio e brillante dove l’imma¬ 
ginario si sente a proprio agio», 
Veme e tutti i suoi eredi metto¬ 
no queste porcellane all’incan¬ 
to per comperare macchinari e 
fonti d’energia, per installare 
banche e presidi militari. 

Ma il vapore e il telegrafo so¬ 
no indici di un progresso steri¬ 
le, se vengono considerati come 
fine a se stessi: allo spirito pra¬ 
tico dei cinesi occorre una nuo¬ 
va filosofia dell’azione e una in¬ 
telligenza superiore della sco¬ 
perta scientifica. La vere batta¬ 
glia, Kin Fo deve condurla con¬ 
tro la propria passiva accetta¬ 
zione dell’ordine sociale e di 
una religione che, nelle opere 
quotidiane, cerca gli stimoli di 
una attività contemplativa; ma 
soprattutto Kin Fo deve vin¬ 
cerla in sé e per sé, adottando 
pii ideali della razza bianca, per 
ì quali il progresso è dominio 
non solo sulla natura ma anche 
sull’uomo, per i quali l’utile è il 
dio che modella U mondo. 

La conclusione del romanzo 
di Veme si discosta poco da 
questi assiomi: 

■Kin Fo, dopo essersi strap¬ 
pato dalle braccia di Wang, 

stringeva la mano dei suoi 

amici». 

«Decisamente adesso va me¬ 
glio! Sono stato un pazzo fi- 


Immlnentc costituzione. 

Nrgli ambienti di Cinecittà 
si apprende che le .trattative 
stanno andando avanti e si 
prevede che tra un mese o due 
al massimo il complesso cine* 
matografico che appartiene a 
De Laurentiis e che è da tem¬ 
po in disuso, dovrebbe rìpren* 
dere ta sua attività*. Non si sa 
ancora esattamente quale sa¬ 
rà l’impegno finanziario di Ci¬ 
necittà per l’acquisto della 
maggioranza delia città del ci¬ 
nema sulla Fontina. Sempre 
stando alle informazioni di Ci¬ 
necittà il pagamento sarà sca¬ 
glionato ed è previsto inoltre 
un Intervento finanziarlo da 
parte della Regione. Più consi¬ 
derevole sarà invece il costo 
per rnrnmodcrnamento del 
teatri di posa che pur non es¬ 
sendo fatiscenti necessitano di 
una buona ristrutturazione. 


n ora!». 

«E puoi diventare un sam* 
ggio!» rispose il filosofo. 
«Tenterò — disse Kin Fo — 
e per iniziare penserò di 
mettere un po’ di ordine nei 
miei affari*. 

Quale Cina futura et promet¬ 
tono allora queste «Tribolazio¬ 
ni?». Quali compromessi fra 
passato e presente saranno 
possibili? Nessuna pagina Io il¬ 
lustra meglio di quella dedicata 
allo cerimonia del tè, celebrata 
da quattro naufraghi, in pieno 
oceano. Due americani e due ci¬ 
nesi, fra cui Kin Fo, in balìa ai 
flutti ma protetti da mute di 
gomma galleggianti, nel lungo 
tragitto verso la costa, fanno 
una pausa per ristorarsi. Da un 
sacco impermeabile viene quin¬ 
di tratta l'apparecchiatura dì 
Boyton, «costruita in modo da 
utilizzare una singolare pro¬ 
prietà del fosfuro di calcio, un 
composto del fosforo che a con¬ 
tatto dell’acqua produce idro¬ 
geno fosforato. Questo gas bru¬ 
cia spontaneamente all’aria, e 
né vento, né pioggia, né mare, 
possono spegnerlo». Sopra que¬ 
sto fornello, a fior d’acqua, vie¬ 
ne deposto un bollitore; il suo 
contenuto verrà successiva¬ 
mente versato in una teiera. 
Quattro tazze sono riempite, 
fra le onde dell’oceano. 

La teiera del naufrago, gli 
scafandri che permettono di 
galleggiare in posizione vertica¬ 
le, con mezzo busto fuori, sono 
dei futuribili destinati a scon¬ 
volgere la vita quotidiana del 
celeste impero. L'invenzione 
scientifica dà un avvenire ai ri¬ 
tuali, ne permette la sopravvi¬ 
venza in condizioni impossibili. 
Ma per ciò stesso li trasforma. 
Se il cinese, nella cerimonia del 
tè, in un comportamento ali¬ 
mentare quotidiano, cerca il 
sentiero della contemplazione, 
Veme sacrifica questa pratica 
religiosa al miracolo tecnologi¬ 
co e restituisce all’uomo, in 
condizioni di totale abbandono 
a se stesso, un momento di pro¬ 
ficuo ristoro. 

TVent’anni più tanfi, Victor 
Segalen tirava le conclusioni 
dell’epopea coloniale, ne scon¬ 
fessava i sordidi lucri e gli inge¬ 
nui miti, le negava il diritto all* 
esotismo. Nella sua camera di 
porcellana, ultimo fra gli euro¬ 
pei, scorgeva nel fondo della 
6ua tazza di tè un destino anco¬ 
ra migliore, un riposo, una inti¬ 
ma quiete, una tiepida dissol-, 
venza. Le macchine di Verne a- 
vevano fallito. 


Alberto Ce patti 


Voltarsi Indietro, a guardare fanno appena finito, è Impre¬ 
sa alla quale la stampa si dedica sempre con grande energia. 
Vengono snocciolati avvenimenti seri e ridicoli, gesti gloriosi 
e altri patetici. Ma parlare delle donne è più complicato, 
giacche spesso, dalla sfera politica sono declassate a quella 
della cronaca e Infine cancellate, anzi evaporate. Eppure que¬ 
sto è stato un anno denso. Un anno pieno. 

Volete degli esempi? Sono tornate le manifestazioni: tor¬ 
rente, fiume, o mare che fossero quella contro la violenza 
sessuale e quella per l’8 marzo. Si sono allargati, quasi si 
trattasse di una pratica politica di antica data, gli incontri 
fra donne. A Pordenone erano le prostitute, a Firenze, Bolo¬ 
gna, Napoli, Pisa, Verona, Milano, Pavia, Rovereto si è di¬ 
scusso sul documento di « Sottosopra ». Ancora, Incontri al 
festival delf‘Unità » di Viareggio e, con uno spazio non acci¬ 
dentate né costruito perseguire ricette di moda, Reggio Emi¬ 
lia, alla Festa nazionale. Senza dimenticare le assemblee na¬ 
zionali dell’UDI che si autoconvocano, I dibattiti sulfeven- 
tualJL, di un partito delle donne. Il convegno sul Consultori e 
quello sul « separatismo ». Tutti pezzi della politica delle don¬ 
ne. Qualcuna direbbe, felice: •Sono gonne che girano*. 

Ovviamente, assieme alle gonne girano, hanno girato an¬ 
che le polemiche. Così gli Incontri di Reggio Emilia dal titolo 
«Sono arrivata, perché» hanno suscitato frementi reazioni. 
Eccolo il tradimento acquattato dietro la purezza adamanti¬ 
na di ogni percorso femminista che si rispetti: d'altronde, 
una che é «arritata», sarà certamente venuta a patti con la 
società e avrà necessariamente, nonché vergognosamente, 
«sbraca fo». Aggiungeva Lidia Menapace, con accenti quasi 
mlllenaristlcl (tic che spesso affligge la sinistra, anche la più 
In telligen te), che non bisognava meravigliarsi ditali •gaffes*. 
giacché ad ispirarle era stato proprio II documento di -Sotto¬ 
sopra», principale teorizzatore della •voglia di vincere ». Ben¬ 
ché le si sarebbe potuto obiettare che al mondo te lotte di 
liberazione non puntano certo sulla •voglia di perdere ». 

Tuttavìa, se nel 1983 il discorso delle donne fra loro ha 
ripreso con forza, nella convinzione che sla Indispensabile 
darsi, reciprocamente, valore. Imparando cioè a stimare 11 
proprio sesso. Il sentiero non è stato del tutto sgombro da 
nubi. Pesa l'asfissia dei dibattito politico •generale » e pesa la 
rarefazione del luoghi della politica « complessiva ». Le donne, 
sovente, hanno rinunciato a cercare forme autonome di e- 
spressione; al movimento per la pace — giustamente — par¬ 
tecipano, ma come gli altri, assieme agli altri, adeguandosi. 

E poi sono scomparse alcune loro imprese editoriali: la 
rivista «Orsa» ha chiuso, •Donne e Politica », «DWF* faticano a 
tener dietro alla rotta che si erano prefissa. Rotta ancorata 
ad alcune opzioni di fondo: specificità, diversità, radicalità 
dell’essere donna. 

Forse, al di là di una crisi più generale, bisognerebbe met¬ 
tere nel conto di queste Incertezze quell’impazienza che spin¬ 
ge le donne a volere fortemen te •qualcosa * e poi ed abbando¬ 
nare questo « qualcosa » altrettanto violentemente. Comun¬ 
que, fintermtttenza del desiderio femminile non sembra aver 
sfiora to quan te, agli Inzt dell’anno, avevano prodotto I! docu¬ 
mento di « Sottosopra ». Anzi, sono proprio loro ad aver pub¬ 
blicato un trimestrale «Via Dogana » (che si acquista nelle 
librerie delle donne e per abbonamento), ora già al terzo 
numero. Uno speciale bollettino, dedicato a libri, scritti da 
donne, nel quali le esperienze raccontale sono quelle che le 
lettrici vorrebbero raccontare, quelle In cui le feltrici si ritro¬ 
vano . 

Le recensioni, niente affatto tradizionali, o testuali o strut- 
turaliste o storiclste, si arrestano su alcune autrici, elette a 
madri simboliche: una parola scritta da quelle madri simbo¬ 
liche può dare la parola alle donne. Così si crea un •preceden¬ 
te di forza>, giacché dicono, «la solidarietà non basta; c’è 
valorizzazione dell’essere donna quando c’i riconoscimento 
del valore di un'altra donna*, Niente mutuo soccorso o lega* 
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•Le sommet» dì Khnopff. £ un disegno a china pubblicato sulla rivista «Pan» nel 1895 


Dal documento che parla del «successo», a quello che accusa la competitività, il 1983 è stato 
per il movimento femminile ricco di discussioni e di polemiche: facciamone il bilancio 

Vincerà Vinvidia sotto 
il segno delle donne? 


me fra oppresse dunque: fa disparità, anche tra donne biso¬ 
gna ammetterla, non negarla. Naturalmente a paralizzare 
questo tentativo Interviene spesso l’invidia «una bestia chela 
silenzio si mangia una parie della nostra Intelligenza». E poi, 
vicino all’invidia, c'è quel curioso sentimento che spinge le 
donnea sminuire II lavoro delle proprie slmllL Un \operazione 
che fanno In tante. Intellettuali, studiose, giomallste. Un’o¬ 
perazione — si dice nell’ultimo numero di «Via Dogana» — 
che lascia trapelare una specie di •vergogna per le parentell 
femminili ». Chi è esente da questa malattia alzi la mano. 

Nelle recensioni, comunque, non viene espresso nessun 
progetto totalizzante: Il discorso vale per le donne che non si 
riflettono mal intere nello specchio, dimezzate tra emancipa¬ 
zione e sottomissione, oppure identificate negli •Interessi de¬ 
gli uomini travestiti da parole universali ». Conta la scoperta 
di due parzialità giacché d’essere umano non esiste come 
tale, esiste fondamentalmente come essere, donna o uomo. 
Questa è la più elementare spartizione che gU uomini hanno 
voluto negare negando l’essere donna ». Iscrivere nelle rela¬ 
zioni fra gli individui quella differenza sessuale, equivarreb¬ 
be a rovesciare gli attuali rapporti di potere e probabilmente 
a mettere In questione l’astrattezza, la metafìsica, su cui U 
potere è cresciuto, 

•Via Dogana* non si fa UluslonL *Abblamo abbastanza si¬ 
curezza In noi stesse per riconoscere che slamo pevere», e per 
sapere ciré la produzione culturale non è competitiva, in ge¬ 
nere, sul mercato. Eppure la coscienza di una •povertà» e di 
una •parzialità’ da recuperare possono erodere, millimetro 
per millimetro, l'universalità maschile. Quella specie di bac¬ 
chetta magica, detenuta dagli uomini «che non nutrono mal 
dubbi sulla propria superiorità, cosi come su quella delle 
Scienze e della Politica ». 

Perciò vengono privilegiati 1 tipi di donna che si incontra¬ 
no nel romanzi, così moderati e Insieme cosà tienici, di Jaz& 
Austen, o nella spietatezza del racconti di Dorothj Parker o 
nel disastri sentimentali descritti da Edith (Phaeton. •Una 
donna che riesce a non essere se ri osa ; non mai sentimentale, 
non scalfitile dalle emozioni — e sempre all’erta — che non 
"sta male’*, ironica nel perseguire U suo interesse e, se posti- 
bile, U suo placete». Per questo stesso genere di empatia piac¬ 
ciono quelle donne eccellenti nel •giallo d’interno*. Quelle 
che si chinano a origliare desideri omicidi, colpe nascoste, 
violenze sotterranee e sotterrate di fresco. Le donne, insom¬ 
ma, che traggono Ispirazione dalla Compton Dumeti alla 
Christìe allaGoldmlst, dalla conoscenza delle acque, solo In 
apparenza tiepide, delia famiglia. 

P perché Infatti le donne scrivono gialli? Perché fruttano 
soldi e si producono In fretta, senza Incepparsi negli ostacoli 
dello stile, nella ricercatezza della scrittura. Soprattutto, le 
donne scrivono gialli per «un’Istintiva e liberatoria amorali¬ 
tà: concepiscono più facilmente la trasgressione perché non 
tanno interiorizzato gli standard etici*. Cordonarne rispetto ’ 


pegno-, giocando a sembrare «Ielle menti criminali*. 

Qualcuno obietterà che la tesi è opinabile e incerta. E può 
anche darti che «Via Dogana* cada a volte nell’arbitrarietà o 
nella faziosità. Della qual cosa non al vergogna affatto, giac¬ 
ché si tratta sempre di lievi aliti di vento in confronto a quel 
cicloni che Incontriamo quotidianamente sulla scena sociale. 
DI positivo c’è che questa inizia tira come molte altre, crede 
in un mondo comune delle donne, dove finalmente h donne 
cominciano a •tenersi In conto* e non sf sentono unite solo 


un «rinnovato confronto con fi maschile*, tari bene chiedere 
un altro po’di tempo prima di quella verifica. 
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Canale 5, ore 20,25 

Ritorna 
Kojak, 
ed è 
subito 
nei guai 


Rieccolo: pelato e smagliante come sempre. Elegante come un 
italiano (scarpe lucide e panciotto), ma per niente parente del 
tenente Colombo. È lui. il tenente Kojak (Telly Savalas), che 
lavora nella metropoli più incasinata del mondo, quella straordi¬ 
naria New York che pare l'ombelico peccaminoso della Terra. 
Ritorno per la nostra gioia in TV (Canale 5, ore 20,25) tutti i 
mercoledì con una serie nuova di zecca. In questo sicuramente 
botte il tenente Colombo (in contemporanea su Raidue) che viene 
replicato da anni. Kojak invece si rinnova e per esempio stasera si 
misura con un tema fondamentale del giallo: l’amicizia. Un dete¬ 
ctive del distretto incoccia in un compagno di infanzia che pare 
seriamente implicato in un racket. Cosa prevarrà, l'indagine o 
l'affetto? Per fortuna c’è Kojak, un burbero molto umano che 
riuscirà a governare la situazione. l,e sue avventure ovviamente si 
concludono sempre con il trionfo della giustizia (o della legalità), 
ma questo trionfo non è privo di amarezza. Il mondo descritto 
spesso è tanto lercio che anche quel tanto di pulizia che il nostro 
lucido poliziotto riesce a fare è una goccia d’acqua dolce nel mare 
salato. Abilità e freddezza fanno di Koiak un poliziotto tutto d'un 
pezzo, ma il suo aspetto tanto oarticolare ne fa invece un perso¬ 
naggio abbastanza simpatico. 'Talvolta incline a innamorarsi, tal¬ 
volta spericolatamente amichevole, alla fine sempre irreprensibile 
e, soprattutto, mai scarduffato come il tenente Colombo. Altra 
diversità tra i due sta nel fatto che mentre Colombo non mette 
piede nel palazzo di polizia, Kojak praticamente ci abita e non lo 
si vede mai in nessun altro posto che non sia l'ufficio o qualche 
strada malfamata della metropoli tentacolare. 


Raitre, ore 16,45 

La Certosa 
di Parma 
con Gerard 
Philippe 



L’appuntamento cinematografico del pomeriggio (ore 16,45) è 
ormai ur.a consuetudine dei programmi di Raitre che anche con il 
nuovo anno mantiene il criterio di una rassegna di grandi film 
divisi in episodi, in onda negli orari divenuti sulle altre Reti feudo 
quasi privato del trattenimento leggero e delle proposte dei «nc- 
tworks» privati. Oggi è quindi la volta del primo episodio della 
Certosa di Parma, diretto nel 1947 dal «tutto fare» Christian Jac¬ 
ques e interpretato da un acrobatieoe romantico Gerard Philippe, 
al cui fianco si muovono Renée Faure c Maria Casares. Scritto nel 
1839. il celebre romanzo di Stendhal rievoca la vita e le speranze 
del nobile italiano Fabrizio del Dongo. prima sostenitore del Bo- 
naparte poi sospetto di simpatie liberali e incarcerato nella prigio¬ 
ne di Parma. Conteso tra due donne, la duchessa di Sanseverina 
(sua zia) e la giovane Clelia Conti, Fabrizio diverrà un predicatore 
alla moda, avrà un figlio da Clelia, finirà i suoi giorni in ritiro nella 
famosa Certosa della Padana. 

Considerato da 6etnpre un capolavoro che al cinema fornisce 
spunti affascinanti e spettacolari, il testo di Stendhal ha avuto più 
di un adattamento, fino a quello recente, prodotto di Raiuno e 
diretto da Mauro Bolognini con l’interpretazione di Andrea Occhi- 
pinti, Marthe Keller e Gian Maria Volontà ma la versione di 
stasera (già vista in Tv nell'81) si ricorda soprattutto per il carisma 
di Gerard Philippe. 


Retequattro, 20,25 


Nino Manfredi 
contro i 
giocatori 
della «Roma» 



I giocatori della Roma Tonino Cere>o c Bruno Conti si esibiran¬ 
no in un duetto canoro al microfono di Pippo Baudo. Nino Man¬ 
fredi sarà accolto dalle note dei suoi maggiori successi musicali 
(Tonto pe’ canta. La panzanella ) che Lola Fuìin. Manuela Anto- 
nelli. Livia Romano e Pat Heaven. accompagnate dall'orehestra di 
Pippo Caruso, canteranno per lui. La «Band «f Jocks-, una forma¬ 
zione musicale composta da dieci disc-jockey di successo, presen¬ 
terà Lei s all dance. Questi gli ospiti della diciottesima puntata di 
Un milione al secondo, in onda alle 20.25 su Retequatt ro Daniela 
Ardovino. 23 anni, di Milano ed Emilio Visparelli. 23 anni, di 
Castellana Grotte (Barif sono i concorrenti che si presenteranno 
per rispondere e domande sulla musica. Per ti cinema, il romano 
Daniele Mascetta. di 18 anni dovrà affrontare Eduardo Lombardi. 
18 anni, di Napoli. Vincenzo De Si mone. 22 anni, di Salemo. 
esperto di sport, si scontrerà con il preparatissimo Stefano Fran- 
ceschetli. campione in carica da cinque settimane. Questa setti¬ 
mana i milioni che verranno vinti con le sloi-inacliir.es andranno a 
un istituto che si occupa dell’assistenza ai bambini bisognosi. 


ftalia 1, ore 20,25 

«Assegni in 
bianco» per 
comprare da 
Gigi Sabani 
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Come un enorme spot pubblicitario, OK, ilpr 

aa 


trasmissione di Italia 1 (ore 20.25) condotta 


giu: 

Gigi Sabani co¬ 
stringe il concorrente ad indovinare il prezzo degli oggetti, dalli 
caramella al televisore. Ovviamente nata in America fin un lonta¬ 
no 1957), condotta da Bob Parker, è ancora, negli USA. una delle 
trasmissione più seguite. Ode al consumismo, in un’Italia in cnsi. 
è ora la trasmissione su cui Berlusconi pur»» per la sua televisione 
«junior». Su 35 giochi possibili ne vengono presentati u-.«o per 
trasmissione. Stasera la novità è l’«asscgno in bianco«. 


La mostra 


& 




... V» 


rf-M 

. -m 






o 





/ 




ì' 


Per la prima volta in Italia le opere di Maria Vassilieff, 
l’artista che aprì, per sopravvivere, una mensa nella Parigi degli anni 10 

La cuoca cubista 
di Lenin e Braque 


(r >• - , 


La pittrice Marie Vassilieff in una foto scattata nel 1914 a Parigi 


Nostro servizio 

GENOVA — Quando nel 1947, a Parigi, 
Il fotografo Wilhelm Maywald le scatta 
un ritratto nel suo studiò. Maria Vassi¬ 
lieff ha 63 anni e lia già espresso al 
mondo il suo talento d’artista e la sua 
grande generosità. La foto la coglie e la 
fa rimbalzare, proprio come una delle 
sue celebri «poupées-portraits», tra ma¬ 
schere, manichini, un vecchio lume, 
una borsa sformata, un’enorme sveglia 
accostata a una di quelle scatole di latta 
dove un tempo si conservavano 1 biscot¬ 
ti. In questo confuso angolo di mondo, 
che parla dì genio e povertà, la pìccola 
russa dagli occhi di giada firma, com¬ 
punta, le sue carte e mentre 11 fotografo 
guarda, amorevolmente, ai particolari 
degli occhiali a montatura tonda e della 
cravatta scura sul giubbetto bianco, un 
ritaglio di specchio, addossato a un to¬ 
tem di legno e cartone, ne sdoppia grot¬ 
tescamente la figura di spalle. Il suo 
patetico caschetto di capelli ricorda 1* 
acconciatura a frittella dei clown! 

Ma non è certo con questi occhi che si 
guardava a Maria Ivanovna Vassilief- 
fquando, durante la grande guerra, a- 
veva, all’interno del suo spazioso atelier 
di Montparnasse, aperto una cantina 
per gli artisti, che funzionava giornal¬ 
mente come mensa. Nonostante la più 
completa Incompetenza culinaria dell’ 
ardimentosa ospite, gli «habitués* non 
mancavano e tra questi i più assidui 
erano nientemeno che Modigliani, Sou- 
tine, Braque e perfino i «duettisti del 
Bolscevismo» Lenin e Trotzsky. Guar¬ 
data come una pericolosa Mata-Hari, 
l’artista venne tenuta d’occhio dalla po¬ 
lizia e presto arrestata. Soltanto l’ami¬ 
cizia e il buon senso di Anatole De Mon- 


zie (suo collezionista) furono in grado dì 
mettere a posto le cose e di restituire la 
libertà alla coraggiosa Maria. 

Anche se la cronaca, i biografi del 
tempo, l’aneddotica dei suoi contempo¬ 
ranci legano la sua immagine più alla 
fama della sua «cantine» che alla sua 
arte, più alla sua eccentricità mondana 
che al suo genio tuttavia la sua opera 
pittorica ha avuto l’importante funzio¬ 
ne di elaborare il linguaggio dì un’epo¬ 
ca. Non stupisce pertanto che Walde- 
mar George, curatore di una mostra del 
periodo cubista di Maria Vassilieff, la 
veda come un personaggio di prua della 
scuola di Parigi, tale da aver «segnato* 
la formazione del gusto contempora¬ 
neo. Non si dimentichi che questa esu¬ 
berante creatura, compaesana di Za- 
dkine (Maria infatti nasce a Smolensk 
il 12 febbraio 1884). attiva come era, a- 
veva lasciato la sua impronta anche 
sull’area del teatro, della danza, dell’ar¬ 
redo, del decoro, etc. 

I suoi costumi di scena rigidi fanno la 
loro apparizione, nel mondo dello spet¬ 
tacolo, accanto a quelli di Léger e di 
Pevsner. Le sue «poupées-portraits-, 
che ritraggono, con divertita ironia, le 
figure in vista della Parigi alla moda, le 
vengono commissionate direttamente 
dal celebre sarto Paul Poiret, mentre 
De Monzie ne cura la collocazione nei 
musei nazionali. Collaboratrice del Bal- 
let Suedois di Rolf de Mare, esegue per¬ 
sonalmente 1 costumi del ballerino co¬ 
reografo Jean Borlin.di cui è affettuosa 
amica. Lavora anche per il teatro di Ga- 
ston Baty, per cui esegue decorazioni e 
marionette. Chi non ricorda in scritti, 
racconti, memorie, articoli, fotografie 
•questa personalità dai colori accesi, fi¬ 


gura minuscola, quasi nanerottola, con 
una zazzera da pagliaccio e sempre cal¬ 
zata come il gatto con gli stivali»' 

È amata da André Salmo», fotogra¬ 
fata da Marc Vaux, frequentata da Ma¬ 
liose, il Doganiere Rousseau, Picasso, 
Braque, Léger, Balie, Cocteau, Celi- 
drars, dipinta da Amedeo Modigliani 
(un po’ per amore e un po’ per forza, a 
titolo di affettuoso risarcimento dei pa¬ 
sti c soprattutto delle abbondanti liba¬ 
gioni che consumava nella cantina di 
Avenue du Maine), «raccontata» da 
Jean Selz, Foujita, dal giornalista russo 
Jlya Ehrenburg, dallo scrittore Charles 
Douglas, ricordata con nostalgia dallo 
scultore Hans Arp e recensita più volte 
(dal 1902 al 1918) da Apollinaire. 

Se questa piccola inguaribile mistica, 
succo concentrato di Pietroburgo e Pa¬ 
rigi, ha avuto un torto è stato quello dì 
affogare, nell'onda della sua generosa 
attività, il rigore della sua arte. Se oggi 
se ne parla è perché, per la prima volta 
in Italia, è stata presentata una mostra 
retrospettiva personale, che ripropone 
una lettura della sua avventura linguì¬ 
stica nel «Cubismo*. Ne sono promotori 
«Martini & Ronchetti» di Genova (dove 
la mostra è visitabile fino a metà gen¬ 
naio) nella cui galleria sono esposti car¬ 
boncini (su carta timbrata dell’atelier) a 
pastelli colorati, eseguiti a Parigi negli 
anni 1909-1915. La qualità dell'iniziati¬ 
va (in occasione delia quale è stata cu¬ 
rata una pubblicazione con testi di So- 
lange Prim-Goguel) rende un brillante 
omaggio a una grande artista, a cui 
troppo spesso si è solo guardato come a 
•un’appassionata cicala delle steppe». 

Viana Conti 


Televisione 


Stasera su Raidue una coraggiosa 
ricostruzione delle avventure coloniali 

Il nostro Vietnam 
si chiamava Libia 


Con «Tripoli bel suol d'amo¬ 
re» (la prima puntata va in on¬ 
da stasera alle 22.15 su Raidue) 
lo storico Luigi Biondini e il 
giornalista Luigi De Mitri, ex 
corrispondente dell’ANSA in 
Libia, hanno tirato fuori un vi¬ 
stoso scheletro dall'armadio 
della storia italiana. Chi non 
capisce certe impennate di 
Gheddafi, ma è disposto since¬ 
ramente a capirle, si guardi il 
programma e mediti su certe 
vecchie fotografie di libici fuci¬ 
lati c impiccati (una ci ha parti¬ 
colarmente colpito: il volto di 
un martire, giovane, bruno, bel¬ 
lo, sereno, che sembra un Cri¬ 
sto bizantino). Forse, cosi, ca¬ 
pirà. 

Utilizzando con grande peri¬ 
zia professionale i pochi (ma 
eccezionali) spezzoni cinema¬ 
tografici e l’ampia documenta¬ 
zione «fissa», foto, illustrazioni 
a colori di settimanali, titoli di 
quotidiani, caricature politiche 
(di rara, cruda efficacia un «al¬ 
bero di Natale» a cui sono appe¬ 


si come doni i corpi dei patrioti 
libici «giustiziati») i due autori 
ed il regista Leandro Lucchetti 
sono riusciti ad evocare con im¬ 
pressionante efficacia il clima 
culturale c politico di un’Italia 
miserabile e aggressiva (quella 
dell’imperialismo «straccione, 
deriso da Lenin) capace al tem¬ 
po stesso di cacciare e spedire 
oltremare sei milioni di brac¬ 
cianti affamati e centomila sol¬ 
dati: i primi a ovest, verso gli 
Stati Uniti; i secondi a sud, sul¬ 
la «Quarta Sponda». 

Discorsi, articoli, canzoni, 
perfino poesie di «vati» illustri 
(D’Annunzio come sempre in 
testa a tutti, con le sue «from- 
be« costrette a rimare con 
«bombe*, a maggior gloria della 
prima incursione aerea della 
storia, eseguita da un pilota ita¬ 
liano su un accampamento ara¬ 
bo-turco); insomma tutta la re¬ 
torica di cui era inesauribile 
produttore e fruitore un ceto 
provinciale piccolo-borghese 
smanioso di facili allori, e stuz¬ 
zicato dal miraggio di non su- 


Programmi TV 


□ Raiuno 

12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Spettacolo di mezzog=Ofno 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Tde.'.'m 
15.00 MAZINGA «2» - Cartooe animato 

15.30 DSE - IL CARBONE - Estrazione e trasporto 
16.00 ULISSE 31 - Cartone an-mato 

16.25 SANOYBELL - Canone animato 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Connne OCry 
18.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 

18.30 COLPO AL CUORE - Te*ef+ri con Oa-.-d Jasor. e JaequeVve Clark e 
19.00 ITALIA SERA - Con Enrica Boneccorti e M-no Damato 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.20 0182 - Con Loretta Goggr e Memo R£.T>q» 

22-00 WAGNER - Di Charles VVood con Richard Bcrton P.onaRI PcLup 

22.50 TELEGIORNALE 

23.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

23.05 II RITORNO DEL SANTO - Teiefim - TG1 NOTTE 


date ricchezze, è sciorinata da¬ 
vanti al telespettatore con ef¬ 
fetti grotteschi e tragici, e con 
risultati (sanamente) autocriti¬ 
ci. 

Dietroai poetieai retori.alle 
prime case discografiche e agli 
attori di varietà, c’erano finan¬ 
zieri e industriali, che mirava¬ 
no al sodo, c usavano i cannoni 
per riempire le casselorti: fra 
gli altri, il cattolicissimo Banio 
di Roma, che preparò l’occupa¬ 
zione militare con un’accorta 
penetrazione economica, finan¬ 
ziando la comunità italiana in 
Libia, aprendo succursali c 
comprando terre, e che poi cal¬ 
deggiò la conquista spacciando¬ 
la, attraverso i suoi penniven¬ 
doli, per un’impresa di «civiltà 
cristiana». Sulla pelle di soldati 
italiani, turchi e arabi, si for¬ 
mularono ricatti, si stipularono 
compromessi. Certe «concilia¬ 
zioni» fra le due rive del Tevere, 
certe benedizioni di gagliardet¬ 
ti neri, si prepararono in quei 
giorni. 

Si divisero i cattolici, si divi¬ 


di Canale 5 





/ 



Una caricatura di Scalarini dedicata alla guerra in Libia 


scrii le sinistre. I radicali, al go¬ 
verno con Giolitti (un pacifista 
pronto a dichiarare guerra per 
ragioni su cui gli storici ancora 
discutono), furono per la con¬ 
quista. Per mettersi il cuore in 
pace, la presentarono come il 
suo opposto, e cioè la •libera¬ 
zione» degli arabi dal .giogo» ot¬ 
tomano- Coraggiose minoranze 
socialiste, repubblicane e cri¬ 
si iane, sindacati, leghe »rosse» e 
•bianche», intellettuali non as¬ 
serviti al potere, resistettero al¬ 
la marea di retorica patriottar¬ 
da. Fra gli anti colonialisti c'e¬ 
ra Nenni, ma c'era anche Mus¬ 
solini: proprio l’uomo (campio¬ 
ne di trasformismo) che solo 
dieci anni dopo, diventato duce 
del fascismo e capo del gover¬ 
no, avrebbe ordinato e diretto 
da una dorata poltrona roma¬ 
na, con i metodi più «sbrigati¬ 
vi», la riconquista della colonia 
semi-liberata dai guerriglieri li¬ 
bici (un monito, anche questo 
dei «due Mussolini», a riflettere 
su certi mali oscuri, su certi vizi 
incorreggibili della nostra so¬ 
cietà). 

A ciascuno il suo Vietnam, la 
sua Algeria, il suo Afghanistan, 
la sua Libia. Farà una certa im¬ 
pressione, specialmente ai tele- 
spettatori più giovani, vedere 
(in uno dei primissimi «filmati» 
della storia del giornalismo di 
guerra), i «marines» italiani 
sbarcare sulla costa africana; a- 
scoltare l’intervista con uno de¬ 
gli ultimi superstiti della resi¬ 
stenza libica, un arzillo, asciut¬ 
to vegliardo ultra-centenario 
avvolto in un bianco barracano; 
e sentir rievocare dalla voce del 
commentatore, un «nostro» 
bombardamento di Beirut (sì, 
proprio di Beirut), che 72 anni 


Radio 


10 Rubriche: 10.30 «Alice», telefilm: 11 Rubriche: 12 «Help», gioco 
musicale; 12.30 «Bis», condotto da Mike Bong i o m o; 13 «N pranzo è 
servito*, con Corrado: 13.30 «Senrieri», sceneggialo; 14.30 «General 
Hospital», telefilm; 15.30 «Una vita da viver#», sceneggiato; 16.50 
«Hazxard», telefilm: 17.40 «Il mio amico Arnold», telefilm; 18.15 
«Jenny e Chachi». telefilm; 18.50 «Zig Zag». con Raimondo Vianeffo; 

19.30 «Barena», telefilm; 20.25 «Koiak». telefilm; 21.25 Pofice Py¬ 
thon 357. film-giallo: 23.50 Canale 5 News; 0.50 «IO in amore», film. 


! O Retequattro 


10 «Vicini troppo vicini», telefilm: 10.30 «Gianni e Pmoito fra le 
educande», film, con Bud Abbott e Lou Costello; 11.50 «Quella casa 
nella prateria», telefilm; 12.1ó «Famasitandia», te l e film : 13 15 «Maria 
Maria», telefilm; 14 «Agua viva», telefilm: 14.50 «Auguri e figli ma¬ 
schi». film, con Delia Scala e Carlo Croccolo; 16.20 Ciao ciao, pro¬ 
gramma per ragazzi; 17.20 «n magico mondo di Gigi», cartoni animati: 
17.50 «James», telefilm; 18.50 «Marron Glacé», telefilm; 19.30 «M* 
ama non m'ama», con Sabina Ciuffini; 20.25 «Un trattone al secondo», 
con Pippo Baudo. 23.30 Sport: Slalom. 24 «La conquista detto spazio», 
film con Walter Brooke. 


O Raidue 


□ Italia 1 


12.00 CHE FAI. MANGI? - Pe&a ck leone Marco. 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CAPITOl - Con Rory Ca-houn, CòrcZyn Jones 

14.30 TG2- FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - Goch». ospiti, videogame* 

16 30 OSE - FOLLOW ME - Corso <> Ungua mgies* 

VISITE A DOMICILIO - TeiefZm 
TG2- FLASH 

VEDIAMOCI SUL DUE - Di Lmg. Locate!!!. Leonardo Va'cnte 
TG2 - SPORTSERA 

18.40 UNA STORIA DEL WEST - «I Chrshobn» - Prevrsor» del tempo 
19-45 TG2 - TELEGIORNALE 

COLOMBO - Telefilm, con Peter Fai. Roga di Harvey Han 
TG2 STASERA 

I GIORNI OELLA STORIA - «Topo* bel suol d'amore» (l'ountata) 
R. BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 
TG2- STANOTTE 


17.00 

17.30 
17.35 

18.30 


20.30 

22-05 

22.15 

23.20 

23.45 


Q Raitre 


15.45 LA FONDAZIONE CINI A SAN GIORGIO MAGGIORE 

16.15 OSE - HORIZON: L'OCCHIO OELLA MENTE 

16.45 LA CERTOSA 01 PARMA - «L'ombra del patbo*o». f.!n 

18.25 L'ORECCHIOCCKIO - Quasi un Quotidiano d> musca 
19.00 TG3 - Intervallo con Anioioga da «Cenerentola» 

19.35 GENTE... COME NOI - A ci»a Guitto Davico Bon.no 

20.05 DSE: IL PANE QUOTIDIANO - Riflessoci su*ia soc eU e t av-nenia- 
rione 

20.30 LA ZINGARA 01 ALEX - Film di Jonn Kcvty 
22.05 OEITA - A tavola nei DuemJ» 

2305 TG3 


10.15 «n ladro di Bagdad». film-Comm.. 12 «Gl» ero» di Hogan». tele¬ 
film; 12.30 «Strega per amore», telefilm; 13 cSim Bum Barn». 14 
«Cara cara», telefilm; 14.45 «Febbre d'amore», sceneggiato; 15.30 
«Aspettando 4 domani», sceneggiato; 16 «Btm Bum Barn»; 17.45 
«Zanna Bianca alla riscossa», film con Maurizio Merli: 20 «I puffi», 
cartoni animati; 20.25 «O.K. R prezzo A giusto», con G«gi Sabani; 

22.15 «n furto è l'anima del commercio», film con Alighiero Noschese 
e Enrico Montesano: 0.30 film. 


O Montecarlo 


12.30 Prego si accomodi; 13 ARonxenfants: 13.30 «Botte di sapone», 
sceneggiato; 14 «La vaglia», sceneggiato; 19 «Delta»; 16,15 Canora: 

17.40 «Orecchiocchid»; 18.10 «I prigionieri dette pietre», telefilm: 

18.40 Shopping - Telemenù: 19.30 Gii affari sono affari; 20 «Pacific 
Interna rional Airport». sceneggiato; 20.30 Sport: 22.30 Che fai ridi? 
con Giorgio Bracanti; 23.25 Incontri fortunati 


□ Euro TV 


10.30 «Laura», telenovela: 11.15 «Cuore selvaggio», telenovela: 12 
•L'uomo invisibile», telefilm; 13 eTigertnan», cartoni animati; 13.30 
«Lupài IH», cartoni animati; 14 «I Sut&vart». telefilm; 14.45 «Cuora 
selvaggio», telenovela: 18 «Andersena. cartoni animati; 18.30 «Lupài 
IH*, cartoni animati; 19 «Tigerman», cartoni animati; 19.30 «L’uomo 
invisibile», telefilm; 20.20 «n confine», film, con Telly Savalas. 22 
■Ellery Queen*. telefilm. 23 Tuttoonema. 


D Rete A 


15 «Buck Rogers». telefilm. 16 «La furia dagli implacabili», con Ri¬ 
chard Todd; 17.30 «Space gsmes». giochi a premi; 18.30 «Due onesti 
fuorilegge», telefilm; 19.30 «Special Branch». telefilm; 20.30 «R sen¬ 
tiero della violenza», film con Van Heflm a Tab Hunter; 22.15 «Cha 
tombola'» con Walter Chiari; 23.30 «n mondo senza sola», film, regia 
di Pierre Goupil. 


Scegli il tuo film 

1-1 ZINGARI DI ALEX (Raitre, ore 20.30) 
immaginate Jack Lemmon nel ruolo di un uomo che versa le 
cauzioni a usura, cioè anticipa a esoso interesse i soldi per far 
uscire di galera la gente. Incappa in una zingara carcerata troppo 
bella per essere soltanto un buon affare. Regia di John Korty. 
GIANNI E PINOTTO TRA LE EDUCANDE (Retequattro. 10,20) 
Sembrerebbe proprio una farsaccia alla Franchi e Ingrassi#, invece 
i protagonisti sono Bud Abbott e Lou Costello, coppia comica degli 
anni Quaranta il cui umorismo è stato ereditato dal cinema muto, 
cioè dagli effetti plateali c visivi (scale che cadono, secchi in testa, 
scivoloni, ecc.). Tra le educande i due buffoni (qui diretti da Jean 
Yarbrough) ne combinano di cotte e di crude¬ 
li, LADRO DI BAGDAD (Italia 1. ore 10,15) 

Non fatevi illusioni: non è il famoso film di Raoul Walsh questo 
programmato oggi. È un remake firmato da Bruno Vailati (1960) 
e interpretato dal muscoloso Steve Reeve e dalla fragile Georgia 
Moli. Mirabolanti evoluzioni, romantiche evasioni, esotismo a pie¬ 
ne mani per una fiaba proprio adatta alla celluloide, ma qui non 
maneggiata con la necessaria magia. 

ZANNA BIANCA ALLA RISCOSSA (Italia 1. ore 17,45) 

Continua su Italia 1 la serie di film ispirati alla narrativa di Jack 
Ixindon. Questo è diretto da Tonino Ricci e interpretato, con 
lupetto parlando, da un cane. La storia parla di delitti e insegui¬ 
menti. di patti d'onore tra uomini e animale. 

IL FURTO È L’ANIMA DEL COMMERCIO (Italia 1. ore 22.15) 
Non è un film di dura critica sociale, si tratta invece soltanto di 
una occasione per rivedere all’opera il talento trasformistico di 
Alighiero Noschese. La storia, figuratevi, paria di un disoccupato 
che va a cercare lavoro a Napoli! Regista di questa non proprio 
gloriosa impresa cinematografica è Bruno Corbvcci e torio onora¬ 
rio Enrico Montesano. 

POLI CE PYTHON 357 (Canale 5, ore 21,25) 

Diretto da Alain Comeau, questo film si fregia della interpretazio¬ 
ne e delle grazie di Stefania Sandxelli messa tra due uomini come 
pomo della discordia. L’originalità della vicenda sta nel fatto che i 
due sono entrambi poliziotti. Uno uccide la donna per gelosia e 
affida poi le indagini all’altro senza sospettare che il rivale sia 
proprio lui. Yves Montand e signora (Simone Signoret) sono fin 
troppo bravi per un poliziesco di non troppe pretese, ma girato con 
gusto da un regista giovane della scuota • noi re» francese, che fa 
atto di deferenza verso la tradizione americana degli anni *40. 

IO IN AMORE (Canale 5. ore 0.50) 

Pellicola Ha consigliare senz'altro a tutti i colleghi giornalisti. In¬ 
sieme a Prima pagina di Billv Wilder potrebbe costituire una 
sona di ironico vademecum per non prendersi troppo sul serio. 
Qui la vicenda è sentimentale, un incallito e cinico capocronista si 
innamora di una ingenua professoressa di giornalismo. Si iscrive al 
suo corso e viene naturalmente scambiato per un allievo straordi¬ 
nariamente dotato. Tra rimorsi ed equivoci l’amore vince lo stesso. 
Anche perché lui è il gaglioffo più simpatico del cinema (Clark 
Cable) e lei la dolce Dona Day. il merito della riuscita accoppiata 
va a George Seaton: 10 in regia. (1957). 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. IO. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23 
Onda Verde. 6 02. 7.58. 9.58. 
11.58. 12 58. 14.58. 16 58. 

18 58. 21.03. 22.58. 6 06 Comb. 
nazione musicale: 7.15 631 lavoro. 
7 30 Edcota del GR1. 9 Rado anch" 
■o. 10 30 Canzoni nel tempo. 11 
GH1 Spano aperto. 11 10 «0 demo¬ 
ne (wjchno»: 11 32 C»afc. s» g»3. 
12 03 V-a As»ago Tenda. 13 20 la 
d*ge*wa. 13 28 Master. 13 56 On 
da verde Eixopa. 15 03 Badano 
per tutu 16 B pagnone: 17 30 Ra- 
cVxmo EOngton: 18 Obiettivo Emo 
pa. 18 30 MvjosoIco che passione. 

19 15 Ascolta, si fa sera. 19 20 in- 
tervatto museale. 19 30 AuMxn. 

20 Operazione rado. 21 03 Una vo 
ce. un'orchestra. 21 28 Dwci mmu!' 
con 21.33 Mu&osti d’oggi Lu¬ 
ciano Bero: 22 Buone feste 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 
7 30. 8 30. 9.30. IO. 1130. 
12 30. 13 30. 15 30. 17 30. 

18 30. 19 30. 22 30; 7.20 Al po¬ 
mo chiarore. 8 La salute drf bambi¬ 
no: 8 45 «1 racconti de» VangeM; 
9 10 Tanto i ui ryoco: IO Speciale 
GR2; 10.30 Rackodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni regonab; 
12.45 Dscogame: 15 Ratto i«bk»d. 
15.30 GR2 economia: 16.35 Due di 
po me rig g i; 18 32 La ore deCa mu¬ 
sei: 19 50 GR2 cuftua: 19.57 R 
convegno dei angue: 20.45 Viene la 
sera...; 21 Radodue sera |azz; 
21.30-23.28 RacSodua 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- " 6 «5. 7 25. 

9 45.11 45. 13 45. 18 45. 20 45. 
23 53. 6 55 8 30-11 B concetto. 
7 30 Prima pagina 10 Ora «D* 

11 48 Succede «n Italia 12 Pome- 
rogo minatale. 15 18 GR 3 culti» a 
15 30 Un certo dsccrso. I? 19 
Soazotre. 21 Rassegna ddV» nvvt» 

21 10 Ritratto d» Brahms 22 10 
Pagme da «B gomaSrvo di Gian Bur¬ 
rasca». 22 30 America toast to 
ccvast. 23 B tazz. 23 30 Bracconto d» 
mezzancne 


fa «suscitò reazioni sfavorevoli 
in Europa». Si trattava di un' 
autentica rappresaglia terrori- 
st ica. con cui l’Italia, arenata su 
una spiaggia più scogliosa del 
previsto, intendeva costringere 
alla resa una Turchia sfinita, e- 
saurita, prostrata, e tuttavia 
caparbia nel non riconoscersi 
sconfitta. 

Tema della seconda puntala 
del programma sarà l'implaca¬ 
bile repressione della resisten¬ 
za guidata da Omar E1 Mu- 
khtar, il «Leone del deserto»; 
della terza ed ultima, la valoriz¬ 
zazione della Libia ormai «pa¬ 
cificata» (cioè vinta). De Mitri 
mi ha detto di non aver voluto 
nascondere nulla: né i crimini, 
cioè le forche, né gli aspetti «po¬ 
sitivi* del colonialismo, cioè le 
opere pubbliche, la valorizza¬ 
zione agricola, la scoperta del 
petrolio... 

Staremo a vedere. Se si man¬ 
terrà fedele al rigore obiettivo 
della prima puntata. la sola che 
i giornalisti hanno potuto vede¬ 
re in anteprima, il programma 
avrà centrato Io scopo e reso un 
buon serviz’o al grande pubbli¬ 
co, soprattutto giovanile, che di 
queste vecchie storie saprebbe 
(così si dice) ben poco o forse 
nulla. Non è mai troppo tardi 
per imparare, come (purtrop¬ 
po) non è mai troppo tardi per 
disimparare. Con i tempi che 
corrono, c con i nostri soldati 
ancora e sempre nel Levante, a 
due passi da un’altra Tripoli (e 
con i missili di Comiso puntati, 
chissà, forse proprio verso l'ex 
colonia), può essere molto utile 
rinfrescarsi la memoria. Anche 
perché, come tutti sanno, chi 
dimentica il suo passato è con¬ 
dannato a riviverlo. 

Arminio Savioli 
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L'affissione 

di un manifesto pubblicitario 
in una foto di Giuseppe Senati 
e, in hasso, 

l'etichetta di una vecchia 
scatola di biscotti 


•Il giovane copywriter non 
riuscirò a prendere sonno A- 
vei a ancora nelle orecchie la 
voce del proprio art director 
che gli sussurrava beffarda 
"E adesso caga l'headltne" (E 
lui sapeva che c'era anche la 
body e il pay off da tirar fuo¬ 
ri) Si alzò dal letto e si accostò 
al tavolo dove aveva deposto il 
materiale portalo a casa dall' 
agenzia Rtsfogltò per l’enne¬ 
sima volta il documento di 
briefing, rilesse gli appunti 
della riunione avuta con l'ac- 
conni, il marketing e >1 diret¬ 
tore creativo Rivide persino la 
sintesi dei dati di research- 
tutto gli era nolo ma nulla gli 
suggeriva alcunché Per lui, 
questa tolto, plus, minus, con¬ 
sumer benefit, posizionamen¬ 
to e target restavano muti Si 
prese la testa tra le mani e fu 
in quel preciso momento che, 
riguardando per l'ennesima 
tolta l incompleto rough, pre¬ 
se la suo decisione sarebbe u- 
scito a cercarsi una fetta d'an¬ 
guria "A t’ofre te buone idee 
— disse tra sé il giovane copy 
quasi per consolarsi — vengo¬ 
no nei posti più strani ”» 

È probabile che il raccon¬ 
tino che avete appena Ietto v 1 
appaia del tutto incompren- 
sibile. A meno che non lavo¬ 
riate nel campo pubblicita¬ 
rio. È stato Infatti scritto u- 
sando termini e modi di dire 
di un linguaggio per addetti 
al lavori. I vocaboli sono sta¬ 
ti presi da un dizionario an- 
ch’esso specializzato («Le pa¬ 
role della pubblicità» a cura 
di Donato Muttarelll, Pola e- 
ditrice, pp. 212, L. 15 000) e 
molti spunti sono stati tratti 
dalia rivista anch’essa spe¬ 
cializzata «Nuovo». Qui a 
fianco troverete una «legen¬ 
da» che vi permetterà di in¬ 
terpretare quel che vi è scrit¬ 
to. 

Ma il raccontino merita, 
oltre ai vocabolarietto, an¬ 
che qualche riflessione. Quel 
che un tempo st chiamava 
morale della favola. 

A La frantumazione del 
v sapere porta con sé 
quella del linguaggio. Cosic¬ 
ché di raccontini come quel¬ 
lo qui presentato a mo’ di 
semplice cd innocuo esem¬ 
plo, ovvero di raccontini in- 
comprenslbili alla stragran¬ 
de maggioranza del lettori 
senza l’ausilio di un diziona¬ 
rio specializzato, se ne po¬ 
trebbero ormai scrivere a 
centinaia: tanti, per l’appun¬ 
to, quanti sono i linguaggi 
specializzati che ci circonda¬ 
no e in cui viviamo Immersi 
(basti pensare al «compute¬ 
rese», ai «sindacalese», al •bu¬ 
rocratese», al »semiologese» 
ecc.). Ma questa macroscopi¬ 
ca possibilità di scrittura è 
sinonimo a sua volta di una 
impossibilità: l’impossibilità 
della reciproca comprensio¬ 
ne. Nessuno di questi lin¬ 
guaggi, Infatti, comunica 
con l’altro. Lo specialista, 
che si specializza per svolge- 



Il libro 


Target, copywriter, art director: 
ecco le parole segrete della pubblicità, per capirle 
ora è stato pubblicato un vero e proprio vocabolario 
Ma questa Babele rischia di impoverire e schiacciare la nostra lingua 

La pubblicità uccide l’italiano? 



re meglio un lavoro che ser¬ 
ve anche ad altri, è sempre 
più solo e corporativo. E cre¬ 
de che il «suo» mondo sia il 
mondo. « L’Etai c'est moi», di¬ 
ceva li Re Soie: ai suoi di¬ 
scendenti ha portato male. 
A Chi pensa che la politica 
w debba fungere da me¬ 
diatrice tra tutti gli universi 
specialistici per ricondurli 
ad unità, potrebbe iniziare a 
riflettere sul fatto che anche 
la «politica» è diventata uni¬ 
verso specializzato e, quindi, 
linguaggio specializzato, ric¬ 
co di codici, di termini in- 
comprenslbilLdi «tic» verbali 
significativi solo per una mi¬ 
noranza. 

A Chi invece pensa che 
w questa mediazione deb¬ 
ba essere affidata ai linguag¬ 
gio comune, ha di fronte a sé 
un altro paradosso. Più i di¬ 
zionari diventano »grandi», 
più li linguaggio comune di¬ 
venta povero. Si tratta di 
una specie di rincorsa per¬ 
versa: 1 dizionari si ampliano 
per accogliere nella loro no¬ 
menclatura tutti gli elemen¬ 
ti che (sfuggiti al linguaggi 
scientifici) sono diventati di 
uso comune; ma a questo in¬ 
farcimento continuo fa ri¬ 
scontro una continua espul¬ 


sione di termini dal linguag¬ 
gio quotidiano. La schema¬ 
tizzazione di giudizio, la po¬ 
vertà di opinioni nata dalla 
pretesa della specializzazio¬ 
ne di poter «leggere» l’intero 
mondo, si veste con i panni 
di un linguaggio spoglio, che 
sovente confonde superficia¬ 
lità con chiarezza. Schiaccia¬ 
to tra la specializzazione im¬ 
posta dal lavoro quotidiano e 
il rituale serale dell’omoge¬ 
neizzata lingua televisiva, il 
linguaggio comune perde 
così precisione, ricchezza, 
capacità espressiva. Il desti¬ 
no sembra allora consistere 
in una sorta di generalizzato 
«analfabetismo di ritorno»: 
una definizione, questa, che 
ben sintetizza il radicale im¬ 
poverimento di coloro che 
sono stati definiti (natural¬ 
mente con linguaggio spe¬ 
cialistico) .soggetti parian¬ 
ti». 

A C'è chi ha ipotizzato che 
la fine dei mondo non 
sarà determinata dall’esplo¬ 
sione di una guerra nuclea¬ 
re, ma dall’esplosione del 
linguaggio: una sorta di 
nuova Torre di Babele che 
vedrà annegare fi genere u- 
mano tra un brusìo dì lingue 
indecifrabili ed espressioni 


fatte ormai m gesti, suoni o- 
nomatopeici ed interiezioni. 
Naturalmente c’è la speran¬ 
za (come accadde già un 
tempo) che dalla Torre di 
Babele ci si possa salvare. 
Ma c’è anche il problema di 
individuare, a partire da su¬ 
bito, la strada che può con¬ 
durre a questa rinnovata so¬ 
pravvivenza. 

In tal senso, si potrebbe 
partire dalla considerazione 
del momento In cui nasce il 
linguaggio specialistico. Si 
prenda, ad esemplo, un testo 
di Freud, di Aristotele o di 
Marx. Potranno essere testi 
difficili da leggere, testi che 
richiedono studio, impegno, 
costanza, applicazione; ma. 
In nessun caso, testi che si 
presentino nascosti dietro ad 
un gergo. Quest’ultimo in¬ 
terviene poi, quando si for¬ 
mano le «scuole» o i «clan»: 
quando l’inventiva e la tra¬ 
sgressione originaria sono 
state assorbite, metabolizza¬ 
te e infine codificate in modi 
di dire e di pensare; In defini¬ 
tiva, quando la libertà della 
ricerca cede il passo all’ossi¬ 
ficazione costruita da chi 
non è signore dell’oggetto 
ma ne è dominato. 

Giacomo Ghìdelli 


A Pai lotti no 
il premio 
«Erasmus» 


Charlton Heston 
a Beirut con 
i «marines» 


L’AJA — il premio «Erasmo» è 
stato assegnato all’etruscologo 
italiano Massimo l’allottino. 
I.o ha reso noto oggi ad Am¬ 
sterdam ia fondazione intito¬ 
lata a «Erasmo da Rotter¬ 
dam», istituita nel 1958 su ini¬ 
ziativa dei principe Bernardo 
dei Paesi Bassi. Il premio (cen¬ 
tomila fiorini, pari a 51 milio¬ 
ni di lire) va per metà, a un’i¬ 
niziativa d’interesse europeo c 
intende onorare quanti, a giu¬ 
dizio di una giuria internazio¬ 
nale, hanno dato un contribu¬ 
to allo sviluppo dell’identità 
culturale europea. 


BEIRUT — L’attore america¬ 
no Charlton llcston, 59 anni, 
ha compiuto una visita di fine 
d’anno al contingente ameri¬ 
cano della forza multinazio¬ 
nale di pace a Beirut. Lo ha 
reso noto un portavoce dei 
«marines» di stanza presso 1’ 
aeroporto della capitale liba¬ 
nese. L’attore, che ottenne la 
massima fama con l’interpre¬ 
tazione di «Ben Ilur», si è in¬ 
trattenuto con i «marines» per 
i quali si erano recati a Beirut 

f cr Notale anche l’attore Bob 
lopc c l’attrice Brooke 
Shiclds. 


Il vocabolario 
della 

nuova lingua 

COPYWRITER: Si pronuncia «copiraiter» e nelle agenzìe dì 
pubblicità è colui che redige i testi pubblicitari, inventa i giochi 
di parole, mette le virgole e ì punti. Quando è di scarso affida¬ 
mento la sua qualifica professionale viene storpiata in quella di 
«copriwoter», ma di solito non glielo fanno sapere: lo licenziano. 
ART DIRECTOR: L’art lavora con il copy e ha il compito di 
tradurre in immagini i concetti di una comunicazione. La loro 
è una convivenza totale ed assoluta ed è forse anche da ciò che 
deriva (quando l’uno parla dell’altro) l’orrido utilizzo dell’ag¬ 
gettivo possessivo dinnanzi alla qualifica professionale: -i/ mio 
art», «il mio cop>». 

Ht'ADI.INE; Pronunciato «edlàin», è il titolo, l’intestazione di 
un annuncio pubblicitario che viene redatto e composto in 
modo tale da attirare l’attenzione: qualche anno fa veniva defi¬ 
nito «slogan». C’è da notare inoltre che più gli art director sono 
anziani, meno hanno rispetto per il lavoro dei giovani copy: da 
qui l’impiego di verbi poco appropriati e normalmente storpia¬ 
ti alla lombarda (le maggiori agenzie sono a Milano) per sottoli¬ 
neare l’urgen 2 a di poter disporre del suddetto «edlàin». 

BODY: 11 nome completo è body copy e consiste nella parte 
descrittiva di un annuncio stampa. Per molti pubblicitari è 
sostantivo di genere incerto: alcuni pensano sia femminile (la 
body ), altri lo ritengono maschile (il body). 

PAY OFF: È la frase, scritta con evidenza, che sta al fondo 
dell’annuncio pubblicitario. Come si può notare dal verbo che 
nel testo lo accompagna, il copy ha maggior rispetto per il 
proprio lavoro, anche se si potrebbe sostenere che sovente pen¬ 
si ad esso come ad una forma esibizionistica di potenza. 
BRIEFING: Vien detto più comunemente «brif« ed è l’insieme 
di dati che vengono forniti per elaborare i messaggi pubblicità- 
ri. 

ACCOUNT: È l’abbreviazione di account executive ed indica 
chi tiene i contatti con il cliente. La frase «So io cosa vuole il 
cliente, è normalmente usata dall’account per cassare (in agen¬ 
zia si direbbe «segare.) quelle proposte elaborate dal copy e 
dall’ort che gli risultino ostiche. 

MARKETING: Richiede e reperisce tutti i dati che gli servi¬ 
ranno per elaborare il brief. Di solito è d’accordo con l’aecount. 
DIRETTORE CREATIVO: Dirige il reparto creativo, costitui¬ 
to dall’insieme degli art e dei copy. Naturalmente è da questi 
sempre molto rispettato. 

DATI DI RESEARCH: Sono il frutto del lavoro degli Istituti di 
ricerca (tipo Demoskopea cd Eurisko, tanto per citarne due a 
caso), che esplorano, attraverso interviste a consumatori, ie 
aspettative e i desideri del pubblico nei confronti di un prodot¬ 
to. Normalmente compensano con un regalo tutti coloro che 
accettano di sottoporsi all’intervista. 

PLUS: È latino schietto, ma di solito vien pronunciato all’ingle¬ 
se: «plas«. Ci sono alcuni che addirittura, quando ne parlano al 
plurale, lo trasformano in pluses. Significa i punti di forza di 
un prodotto. 

MINUS: Sono i punti di debolezza di un prodotto. Anche se 
Cicerone non sarebbe stato d'accordo, la pronuncia inglese 
(•mainus*) è quasi di rigore. 

CONSUMER BENEFIT: È la motivazione che induce all'ac¬ 
quisto. ovvero è il «plas» dal punto di vista del consumatore. 
POSIZIONAMENTO: E la collocazione in cui si trova un pro¬ 
dotto rispetto al mercato, alla concorrenza, ai desideri del pub¬ 
blico Nessuno è ancora riuscito a capire perché si sia inv entato 
un sostantivo così cacofonico, invece di utilizzare quelli che già 
esistono (posizione, collocazione, etc.). 

TARGET: Si pronuncia «tàrgbet» e significa bersaglio. Nella 
lingua della pubblicità si utilizza questo termine per definire 
l’insieme dei consumatori che un messaggio pubblicitario deve 
colpire: il pragmatismo abita qui. 

ROUGH: La sua pronuncia è «raf*. È il primo schizzo, il primo 
abbozzo disegnato di una pagina pubblicitaria. Quando un co¬ 
py e un art sono costretti a presentare a qualche persona 
influente i primi risultati del proprio lavoro, di solito esordisco¬ 
no avvertendo che «si tratta ancora di raffacci»: sarà anche per 
il timore, ma la lingua inglese non li soccorre più. 


r 



Renzo Arbore 


ROMA — .Questa critica non l’accetto, primo perché non è 
serena, secondo pe; ché Gianluigi Rondi, di umorismo ne ma¬ 
stica pochissimo. Anzi, se vuole lezioni io sono pronto a dar¬ 
gliene»: Renzo Arbore non ha .ingoiato» fi giudizio sul suo 
nuovo film F.FSS. che il critico e direttore della Mostra di 
Venezia ha dato nella sua recensione del 16 dicembre sul 
•Tempo». Così, fra autore e critico illustre, secondo una nota 
dell’ADN Kronos, scoppia una polemica. Un’avvisaglia, per 
chi, a Roma, si sintonizza su GBR, c’era stata nel corso, 
appunto, di una trasmissione della Tv pnvata, dove fi regista 
aveva dato sfogo, senza far nomi, al suo risentimento. E 
raccontiamo allora fi «casus belli*, cioè la parte centrale della 
recensione con cui viene liquidato il film. Aveva scritto Ron¬ 
di: «Non è cinema, non è,televisione, non è cabaret, non è 
neanche avanspettacolo. È solo una babele dì gusto infimo, 
statica com’è statica la noia, scurrile com’era scurrile la Su¬ 
burra, plateale, emetica, -.olgare e bassa e rozza come una 
villanata». 

Va detto, anche se i toni in genere sono stati meno accesi, 
che quasi tutta la critica sotto quest’.Arbore di Natale» non 
ha depositato. In genere, il regalo di un giudizio benevolo 
(fatta eccezione per pochi outsider); ranghi serrati, insomma, 
contro questo film, seconda provada regista per Arbore dopo 
Il pop'occhio, scritto con Luciano De Crescenzo, interpretato 
dagli autori con Roberto Benigni, Andy Luotto e Pietra Mon- 
tecorvlno, ravvivato dalle apparizioni .dal vivo» (come 71 tcs- 
smoro di Sordi)di personaggi celebri: Guttuso, M:.-.à, !~ spea¬ 
ker Martelilnl, Lory Dei Santo. 


■ \t caso 


«I critici non capiscono il mio film; gli spettatori 


sono più intelligenti»: per «FFSS» il regista apre una polemica 


Arbore attacca Rondi: 


«Sci vecchio c superato » 

I! titolo, a decodificarlo, significa Federico FelUni Sud Sto¬ 
ry. la «story» è quella di una troupe che ruba una sceneggia¬ 
tura al Gran Maestro e a suo modo, scorrazzando su e giù per 
ritalia, prova a fai ne un film. Dietro la polemica si nasconde 
un sospetto delitto di «lesa maestà», allora? Arbore preferisce 
accusare ì critici di incompetenza, astrazione. Intellettuali¬ 
smo. L’ironia, spiega, è una scienza: «Come può allora Rondi, 
che non ride mai. essere un tecnico dell’umorismo? Infatti 
non ha capito la mia satira della volgarità, ha dimostrato di 
non conoscere i canoni deil’ironia». E l’intera categoria, poi, 
ad essere fuentempo; «I critici sono al 70% "vecchi”, lontani 
dalla realtà giovanile, mentre fi pubblico è composto ai 90% 
da giovani. C’è fra gli uni e gli altri un pericoloso scollamen¬ 
to: da un Iato ragazzi che vivono, dall’allro persone che teo¬ 
rizzano...». 

Ma non è finita, perché Arbore rivendica: «Sarebbe ora di 
dire che anche il critico può sbagliare, dai punto di vista 
tecnico, può non aver capito un film che magari ha visto da 
solo, in una saletta vuota, senza fi contatto coi pubblico. 
Bisogna avere fi coraggio di dirlo. È un diritto dell’autore, 
come cittadino, non accettare passivamente i giudizi di per¬ 
sonaggi che sono vere e proprie superstar». 

Perché, però, pochi autori rivendicano questo diritto? «Non 
è facile: molti h«nno paura non vogliono spezzare un giro di 
complicità, va a finire che gli unici di cui si parla male sono 
ì critici "fuori del giro”, i cani sciolti...». 

Ma in effetti che peso ha sull’opinione del pubblico, la 
stroncatura che esce su un giornale? .Nel caso di FFS S per 
fortuna poco: il “passaparola”, fi “tam-tam”, la cosiddetta 
"critica orale”, insomma fi giudizio che chi esce dalia saia dà 
all’amico perii mio film funziona. F.FSS va controcorrente: 
i enfici non l’hanno capito, ma gli spettatori sono piu Intelli¬ 
genti». 

HI, 3, p. 




URSS 

Visitare V URSS in inverno 
è affascinante, romantico, 
incantevole e... conveniente! 


Unità vacanze organizza due viaggi diversi negli 
itinerari ma entrambi ugualmente interessanti 

INVERNO RUSSO a Mosca-Vladimir e Suzdal (an- 
iiche città russe poco lontane da Mosca, dove 
sono concentrati magnifici monumenti storico- 
architettonici del XII Secolo) 


PARTENZA- 29 gennaio 
DURATA 8 giorni 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: L. 790.000 


ASIA CENTRALE - Mosca-Bukhara-Samarkanda 
(città usbeke famose per i loro eccezionali monu¬ 
menti architettonici medievali) 

PARTENZA 5 febbraio 
DURATA S giorni 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 940.000 


Le quote comprendono il trasporto aereo da Mila¬ 
no per Mosc3, i trasporti interni, la sistemazione 
in alberghi di prima categoria, in camere doppie 
con servizi, pensione completa, la visita delle cit¬ 
tà e le escursioni previste da ogni singolo pro¬ 
gramma 


UNITÀ VACANZE 


MILANO - V le F Test.. 75 - TU !02i 64 23 557/64 33 540 
POMA - V.a de. Taurini. 19 • Tel 1061 49 50 141/49 51 251 
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l'Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
4 GENNAIO 1984 


Reazioni alle voci sul «no» dei tribunale per Piazza di Spagna 


L’esplosione ieri mattina ad Atina» piccolo paese della Ciociaria 


Il Tar boccia il Iridante? Gas, salta in aria la casa 
Sorpresa in Campidoglio Una donna morta e una ferita 


La notizia non confermata - L’assessore Bencini: «Non ci hanno notificato nulla» - L’asso¬ 
ciazione che presentò il ricorso: «Non si deve tornare indietro, servono solo miglioramenti» 


Elisabetta D’Annunzio, 79 anni, è stata sepolta da un pilastro - Più fortunata l’amica che abitava con lei: 
è caduta con il letto al piano sottostante; guarirà in dieci giorni <• Il disastro per una fuga di gas? 


Il Tàr ho bocciato il Triden¬ 
te? Secondo le notizie apparse 
su alcuni quotidiani — ma an¬ 
cora non confermate ufficial¬ 
mente — il tribunale ammini¬ 
strativo regionale avrebbe an¬ 
nullato il provvedimento, che, 
giusto un anno fa, pedonalizza¬ 
va Piazza di Spagna e introdu¬ 
ceva una nuova disciplina di 
traffico in tutta la zona. Il pre¬ 
testo per dire «no» all'operazio¬ 
ne è stato un ricorso presentato 
da un’associazione di commer¬ 
cianti due o tre mesi dopo l’en¬ 
trata in vigore delle misure. E il 
Tot, dando ragione ai negoziati, 
avrebbe deciso che quel prov- 
vedimento «declassava urbani¬ 
sticamente la zona barocca del¬ 
la città e procurava donno alle 
attività commerciali». L'«alt» 
del tribunale sarebbe stato san¬ 
cito nel corso dell'ultima riu¬ 
nione prima delle feste di Nata¬ 
le. 

La notizia, comunque, va da- 
to usando il condiziona'e. An¬ 
che perché sla in Comune, sia 
all’associazione che presentò il 
ricorso, cadono dalJe nuvole. 
Nessuno sa niente di questa de¬ 
cisione. Tutti hanno appreso il 
parere del Thr dai quotidiani. E 
— ciò che più conta a questo 
punto — i commercianti «anti¬ 
tridente» evitano accuratamen¬ 
te di cantare vittoria. Anzi, cer¬ 
cano di minimizzare il presunto 
«no» del Tar. Dice l’avvocato 
Capuano, presidente dei nego¬ 
zianti del centro storico e uno 
dei fautori del ricorso al tribu¬ 
nale: «Certo, bisogna trovare 
una disciplina al traffico un po' 
più morbida. Cercare di non 
penalizzare i pullman turistici 
Questo stiamo cercando di fare 
alla consulta del Comune. Ma 
non vogliamo assolutamente 
un ripristino della vecchia si- 
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| tuazione...». Insomma, anche 
loro, che pure avevano solleci¬ 
tato il parere del tribunale, 
sembrano essere stati colti di 
sorpresa. Capuano sottolinea i 
miglioramenti ottenuti con l’i¬ 
stituzione (nei giorni di Natale) 
di altri due bus navetta, il 116 e 
il 120, con partenze dal Circo 
Massimo e dallo Stadio Flami¬ 
nio. Infine aggiunge: «Lamen¬ 
tiamo soltanto la difficoltà di 
muoversi nella zona per i turi¬ 
sti, non tanto per i romani...». 
Tutto qui. 

Anche in Campidoglio la no¬ 
tizia l’hanno appresa dai gior¬ 
nali. «Bisogna dire infatti — 
commenta l’assessore al traffi¬ 
co Giulio Bencini, in una di¬ 
chiarazione — che non è stata 
notificata al Comune fino ad 
oggi alcuna sentenza del Tar re- 
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lativa alta disciplina di traffico 
nella zona del Tridente. II Co¬ 
mune valuterà pertanto » con¬ 
tenuti e assumerà, se occorre, 
conseguenti iniziative...». Ma 1’ 
assessore non s$ limita a questo. 
«Indipendentemente da ciò — 
continua — ritengo necessario 
ribadire la valutazione in più 
occasioni effettuata. E cioè che 
la nuova disciplina ha migliora¬ 
to la situazione ambientale e 
veicolare di Piazza di Spagna e 
delle vie adiacenti, ha elimina¬ 
to i pericoli già denunciati dalla 
Sovrintendenza per i Beni am¬ 
bientali del Lazio per la incolu¬ 
mità del cittadini e per la stabi¬ 
lità degli immobili compresi 
nell’area del Tridente, ha con¬ 
sentito inoltre il pieno uso dell* 
intera zona pedonalizzata, sia 
da parte dei romani che dei tu¬ 


risti*. La sovrintendenza come 
si ricorderà aveva «avvertito» il 
Comune (già nell’estate del- 
1*82) che sulle vie del Babuino e 
di Ripetta era troppo forte il 
traffico pesante. Non a caso si 
decise con l'operazione di spo¬ 
stare la direttrice dei bus su 
Passeggiata di Ripetta. 

Comunque sia, non è vero, 
secondo Bencini, che il tridente 
abbia penalizzato romani o tu¬ 
risti. «Quest’anno — dice l’as¬ 
sessore — il periodo natalizio 
ha fatto registrare non a caso 
una massiccia presenza di pub¬ 
blico nella zona, senza determi¬ 
nare fenomeni di grave conge¬ 
stione, come è invece successo 
negli anni precedenti». Al di là 
di questa difesa «tecnica», Ben¬ 
cini avanza anche alcuni pesan¬ 
ti interrogativi sull’ipotesi di 
ritorno indietro. «Nella situa¬ 
zione di oggi — dice l’assessore 
— la riapertura al traffico della 
direttrice Piazza di Spagna e 
Piazza del Popolo apparirebbe 
quantomeno rischiosa. Non so¬ 
lo per i motivi detti sopra. Ma 
anche perché sono in corso i la¬ 
vori per garantire la stabilità 
dell’obelisco di Piazza del Po¬ 
polo (recentemente colpito da 
un fulmine), della stessa Porta 
del Popolo (di cui la sovrinten¬ 
denza ha richiesto i’integraie 
chiusura) nonché del Traforo». 

Insomma, la «bocciatura» del 
Tridente creerebbe non pochi 
problemi ai già sottilissimi e- 
quilibri del traffico romano è 
offenderebbe la bellezza e i! 
prestigio di una delle più stu¬ 
pende piazze di Roma. Ma, vi¬ 
ste le reazioni, soprattutto 
quelle caute dei fautori di que¬ 
sta bocciatura, non sembra 
troppo scontato il ritorno in¬ 
dietro. 


Atina, contrada Colle, 
ore 7,30: da quel pugno di 
case poste proprio di fron¬ 
te al piccolo paese della 
Ciociaria, la gente comin¬ 
cia ad uscire per andare al 
lavoro: qualcuno non si è 
ancora alzato. Tutto ad un 
tratto un boato tremendo: 
i vetri delle finestre salta¬ 
no, qualche porta si spa¬ 
lanca, calcinacci, stracci, 
utensili da cucina sono 
scaraventati In ogni dire¬ 
zione. Passano alcuni mi¬ 
nuti prima che si capisca 
bene cosa è accaduto: tutta 
una parte di una vecchia 
casa a due plani è crollata, 
sventrata dalla terribile e- 
sploslone. Sotto le macerie 
i corpi di due donne: sono 
proprio 1 vicini a tirarli 
fuori. Per Elisabetta D’An¬ 
nunzio, 79 anni, proprieta¬ 
ria della palazzina, non c’è 
più niente da fare: un pila¬ 
stro e il pavimento della 
stanza da letto l’hanno 
sommersa; la morte è arri¬ 
vata Immediatamente. Più 
fortunata Maria Civita 
Serrecchla, 74 anni, che 
dormiva ancora nella 
stanza da letto del secondo 
plano: è piombata nella 
cucina sottostante insieme 
al pavimento, incastrata 
tra due materassi che 1* 
hanno protetta dall’urto e 
dal calcinacci: 1 vicini F 
hanno tirata fuori in stato 
di choc e con alcune ferite 
leggere. Un’autoambulan¬ 
za l’ha trasportata Imme¬ 
diatamente all’ospedale di 


Atina: se la caverà In una 
decina di giorni. 

Tutto si è svolto In po¬ 
chissimo tempo, appena 
un quarto d’ora: sono ri¬ 
maste solo da chiarire le 
cause del drammatico in¬ 
cidente. Ma anche su que¬ 
ste 1 dubbi sono ormai po¬ 
chi: quasi certamente si è 
trattato di un’esplosione 
causata da una fuga di 
gas. 

Elisabetta D’Annunzio, 
come tutte le mattine, si 
era alzata presto: una vec¬ 
chietta ancora piena di vi¬ 
ta. La Serrecchla, che abi¬ 
tava con lei da quando suo 
marito era morto, stava 
ancora dormendo. Per rag¬ 
giungere la cucina al pian¬ 


terreno l’anziana donna è 
uscita di casa per rientrar¬ 
vi dall’unica porta che si a- 
pre sulla stradina: la stan¬ 
za doveva essere già com¬ 
pletamente satura del gas 
fuoriuscito dalla bombola 
della cucina. La vecchietta 
non si è però accorta dell* 
acre odore del gas, oppure 
non ha capito bene cosa 
era accaduto: si è avvicina¬ 
ta al fornelli per preparare 
la colazione. E bastata una 
scintilla per far saltare tut¬ 
to In aria: il pavimento del¬ 
la stanza aa letto sovra¬ 
stante si è letteralmente 
disintegrato, così come la 

f arete che dà sulla strada: 

rimasto così un grosso 
buco circondato dalle altre 


abitazioni e coperto da un 
tetto che ha ceduto solo In 
parte. Nelle pareti laterali 
sono rimasti intatti alcuni 
segni di una vita quotidia¬ 
na modesta se non addirit¬ 
tura povera: una vecchia 
borsa e dei vestiti dalla 
foggia antica, come li por¬ 
tano ancora le contadine 
da queste parti, appesi ad 
un attaccapanni e una pic¬ 
cola Immagine della Ma¬ 
donna. 1 rami degli alberi 
circostanti si sono coperti 
della lana volata via dal 
materassi sventrati; a 
qualche centinaio di metri 
si possono ancora trovare 
alcuni pezzi della cucina. 

Per tutta la giornata di 
Ieri la gente del paese si è 


L’altra notte nel presidio militare di Furbara 

Allarme all’aeroporto. Terroristi? 


Tentata irruzione, forse di 
terroristi, la scorsa notte nel¬ 
l’aeroporto militare di Fur¬ 
bara nei pressi di Cerveteri. 
L’incursione è fallita per la 
pronta reazione nella senti¬ 
nella che ha messo In fuga 
gli sconosciuti sparando nu¬ 
merosi colpi di pistola In a- 
ria. Nel pressi della stazione 
è stata trovata una macchi¬ 
na all’Interno della quale a- 
genU della mobile e della Dl- 
gos stanno svolgendo accer¬ 
tamenti. 


11 misterioso episodio è av¬ 
venuto verso le 23 e 30. Dall’ 
alto della garitta una guar¬ 
dia ha scorto all’esterno del 
recinto due gruppi di perso¬ 
ne che si accingevano ad a- 
prlre un varco nella rete me¬ 
tallica. Il militare ha fatto 
fuoco Immediatamente e 
tanto è bastato a far fallire 11 
plano messo a punto dal 
commando che, vistosi sco¬ 
perto, si è dileguato nella 
campagna circostante. 


All’Interno del presidio è 
scattato subito l’allarme, ma 
le battute per tentare di bloc¬ 
care gli sconosciuti non han¬ 
no dato alcun esito. 

Più tardi, a poca distanza 
dall’ingresso del presidio, è 
stata scoperta l’auto abban¬ 
donata dal presunti terrori¬ 
sti. L’aeroporto di Furbara, 
ormai In disuso, ospita un 
deposito di armi e munizio¬ 
ni. Secondo gli Inquirenti po- 
; teva essere questo l’obiettivo 
t dell’Incursione. 


recata Ininterrottamente, 
come In un pellegrinaggio, 
sul luogo dell’incidente: 
qui tutti si conoscono, o- 
gnuno ha 11 suo pezzo dì vi¬ 
ta comune da raccontare, 
quasi ad esorcizzare l’ac¬ 
caduto. 

Nella casa attaccata a 
quella di Elisabetta D’An¬ 
nunzio abita una anziana 
donna ancora frastornata 
dal botto: parla del terribi¬ 
le spavento e della corsa 
trafelata, scalza e In cami¬ 
cia da notte, per uscire dal¬ 
l’abitazione. L’unica pa¬ 
rente abitante nelle vici¬ 
nanze (gli altri sono eml- 
graU In Francia e rientre¬ 
ranno In giornata), rac¬ 
conta la vita della vec¬ 
chietta che, a 80 anni, an¬ 
cora cuciva e rammendava 
per arrotondare la magra 
pensione sociale che le 
passava l’IN PS. 

Con gli occhi arrossati 
dail pianto la gente si spo¬ 
sta pian piano dal resti del¬ 
l’appartamento per entra¬ 
re nella chiesetta che sorge 
a pochi metri. La salma di 
Elisabetta D’Annunzio è 
già stata composta In una 
bara: un corpo minuto con 
un vestito nero che copre 
completamente le ferite 
mortali: solo qualche graf¬ 
fio nella faccia anUca sca¬ 
vata dalle rughe. 

Oggi pomeriggio U fune¬ 
rale. 

Luciano Fontana 


Chiude la «Compagnia internazionale del caffè» di Ariccia 


Tutti licenziati: «amaro» 
caffè «Brasileiro» per 
i 70 lavoratori OC 


Che cosa regalare ai bambini? Miniguida ragionata per una scelta 


Della polvere di caffè, una volta usta, resta¬ 
no i fondi: roba da buttare. Stessa logica vuole 
seguire la direzione della CIC (Compagnia In¬ 
temazionale del caffè) che con 70 lettere di 
licenziamento vuole disfarsi di altrettanti lavo¬ 
ratori e allo stesso tempo dare via l’intera fab¬ 
brica, una modernissima «moka» sorta una de¬ 
cina di anni fa sulla via Nettunense a due passi 
da Ariccia. 

Fu esattamente nell’aprile del ’72 che Lucia¬ 
no Tèichner. uno tra i più conosciuti torrefatto- 
ri romani pensò di allargare il suo orizzonte. 
Dalla torrefazione di via Assisi, sfruttando que¬ 
sta volta 1 fondi della Cassa del Mezzogiorno, 
passa nella terra del vino e della porchetta do¬ 
ve pianta uno stabilimento «galattico» che con 
le apparecchiature tecnologiche avanzatissime 
voleva tagliare i ponti con la tradizione artigia¬ 
nale che da sempre aveva accompagnato Fatti¬ 
vità di questo settore. Unica concessione alla 
nostalgia del tempo che fu, il nome dall’aroma 
salgariano: Compagnia intemazionale del caf¬ 
fè. 

L'avvio è buono. Ai 25 «vecchi» dipendenti 
della torrefazione di via Assisi se ne aggiungo¬ 
no altri 80. Ogni giorno la CIC sforna 180 quin¬ 
tali di caffè. Il fatturato annuo sfiora i 50 mi¬ 
liardi Nel '77 la CIC decide di espandere il 
profumo delle miscele «Brasileiro» (questo il 
nome del marchio) al di là dei confuti rcgionalL 
Cè la crisi del gruppo Unldal, nato dalla fusio¬ 
ne Motta-AIemagna. La direzione della CIC 
pensa di usare per il gran salto la rete commer¬ 
ciale delFUnidal. Ne rileva una consistente fet¬ 
ta e parte all'attacco del mercato nazionale. 

La struttura, con 48 depositi sparsi in tutta 


Italia, ha bisogno però di essere governata con 
decisione. Il potere centrale invece non fa sen¬ 
tire la sua voce e I «ras» provinciali delle vendi¬ 
te fanno il bello e 11 cattivo tempo. Assieme al 
caffè, la CIC comincia a macinare debiti- Nel- 
l’80 la situazione si fa insostenibile. Si arriva 
alla cassa integrazione. Ma ti buco (9 miliardi) è 
troppo grande e la toppa della cassa Integrazio¬ 
ne non regge. Nell’82 l'azienda chiede ti con¬ 
cordato preventivo. 

In questo caso ti debito si riduce al 40%. I 
creditori (meglio ti 40% che niente) accettano. 
Vengono stabilite delle rate per ti pagamento. 
A questo punto l'azienda decide di mettere in 
liquidazione lo stabilimento e otto giorni fa ha 
spedito le 70 lettere di licenziamento. 

•È una situazione kafkiana—dice Carlo Mo¬ 
dena del consiglio di fabbrica—c’è uno stabili¬ 
mento fantascientifico: settanta lavoratori con 
una grande professionalità, il marchio “Brasi¬ 
leiro”, nonostante tutte le vicissitudini, fa gola 
a parecchi e tutto questo rischia di essere can¬ 
cellato dalla ferrea logica delle banche. Da un' 
indagine di mercato, affidata alFISRI — ag¬ 
giunge Alberto Somera segretario regionale 
della Filziat CGIL — è venuto fuori che su 
cento chicchi di caffè tre sono “Brasileiro”. 
Sembra una piccola cosa, ma non lo è se si tiene 
conto che il grande Lavazza ne possiede sedici 
Per tutte queste ragioni salvare la CIC non è 
un’operazione assistenziale e quindi stiamo 
spingendo con forza perché le istituzioni Co¬ 
mune. Regione e governo prendano in mano la 
situazione». 



Spese pazze per i giochi 
elettronici - Tre nomi 
monopolizzano il mercato 
delle bambole - «La valigetta 
del dottore? No, è solo 
per i maschi» - Monopoli 
vince la gara di regolarità 


11 primo assessore italiano «anticalamità» giudica il nuovo testo di legge 

Protezione civile secondo il «Palazzo» 


Gli enti locali relegati In una 
posizione subalterna rispetto 
strapperete centrale dello Sta¬ 
to, le esperienze di Province e 
Comuni cancellate con un col¬ 
po dì spugna: il nuovo testo del 
disegno di legge sulla Protezio¬ 
ne Civile presentato dal Mini¬ 
stro Scotti ha un’impronta 
«prefettizia» e lascia tutu scon¬ 
tenti. È la terza proposta go¬ 
vernativa dopo Quella di Zam- 
berietti prima e di Fortuna poi, 
ma non si può dire la migliore. 
La materia non è certo dì se¬ 
condaria importanza per un 
Paese sottoposto per tre quarti 
del proprio territorio al rischio 
sismico e caratterizzato da un 
selvaggio processo di degrado 
ambientale, ti progetto di legge 
presentato oggi, in effetti, non 
i altro che 6 rlproposizione 
della vecchia legge 996 del 
1970, ancora vigente, culla pro¬ 
tezione civile. 

La esperienze realizzate in 


questi anni, il terremoto dell' 
Irpinia, la porte giocata in quel¬ 
l'occasione dagli enti locali, e le 
realizzazioni e proposte, oltre 
che gli esempi, che da questi 
enti 6ono venuti non hanno si¬ 
gnificato nulla? La domanda la 
rivolgiamo ed Angiolo Marroni, 
vice-presidente della Provincia 
di Roma e primo amministra¬ 
tore locale in Italia cd aver as¬ 
sunto la carica di assessore pro¬ 
vinciale alla Protezione Civile. 
•Ceno è grave — commenta 
Marroni — che il ministro 
Scotti dia l'impressione di non 
valutare fino in fondo le neces¬ 
sità di rendere quanto più pos¬ 
sibile efficiente ti nuovo Dica¬ 
stero per la Protezione Civile; 
ma quel che mi sembra più ur¬ 
gente sottolineare è come la 
nuova proposte di legge pre¬ 
sentate dal Ministro abbia se¬ 
guito un iter tutto di "Palaz¬ 
zo": non c’è stato nessun con¬ 
fronto con le Autonomie Loca¬ 


li, che invece avevano idee e 
proposte da avanzare, né si è 
voluta recepire alcuna osserva¬ 
zione a suo tempo fatta dali'U- 
PI (Unione delle Province Ita¬ 
liane); in realtà si sono ignorate 
esperienze importanti e qua¬ 
lificanti. In pratica ci troviamo 
di fronte ad una riedizione acri¬ 
tica e miope della vecchia legge 
del *70. Un passo indietro ri¬ 
spetto al progetto di legge pre¬ 
sentato da Zamberietti, al qua¬ 
le, pur con i limiti che il movi¬ 
mento delle Autonomie aveva 
sottolineato, va ti merito di a 
ver seguito nella sua formula¬ 
zione un metodo corretto: quel¬ 
lo cioè di consultare Province e 
Comuni, enti maggiormente in¬ 
teressati alla nocro legge; cosa 
questa che Scotti ha ritenuto di 
non dover fare. Occorre sottoli¬ 
neare inoltra — aggiunge Mar¬ 
roni — che gli enti locali, • le 
province in particolare, aveva¬ 
no chiesto specifiche compe¬ 


tenze: programmazione, forma¬ 
zione del volontariato, ecc., co¬ 
se che del resto già sono state 
fatte e mi riferisco, tra le altre, 
all’esperienza portata avanti 
dalla Provincia di Roma con i 
corsi di qualificazione, col so¬ 
stegno alle associazioni di vo¬ 
lontari, con gli aiuti fomiti ai 
comuni, con i campi antincen¬ 
dio, con le pubblicazioni sui va¬ 
ri tipi di rischi, con la realtà, 
credo qualificante e signifi¬ 
cativa, ai aver creato un Ufficio 
per la protezione civile, ed un 
apposito assessorato, con un 
proprio bilancio». Ci sono state 
tre proposte di legge per la Pro¬ 
tezione Civile; una, quella di 
Zamberietti — rivisitata dalla 
Commissione Interni della Ca¬ 
mera —, un’altra presentata 
dal groppo parlamentare co¬ 
munista, ed ora l’u'tiroa del mi¬ 
nistro Scotti, fi possibile fare 
un confronto? «L’ultimo pro¬ 
getto, quello di Scotti — dice 


La Befana quest’anno viene 
a cavalo del minicomputer 


Un consiglio perii regalo della Befana al bambini? Che sla 
da to con amore, non per colmare 1 sensi di colpa degli adulti; 
che sia compra to cenando di rispettare 1 desideri , la persona - 
lità del piccoli, e non quella degli adulti; e Infine non è l’effet¬ 
to Immediato che conta, ma II piacere reale, che resta In chi 
ne è destinatario. Un decalogo solo apparentemente ovvio, 
confermato, però, dalle indicazioni di alcuni negozianti che 
da anni si occupano di giocattoli 

•È allucinante vedere quanto soli siano 1 bambini oggi se 
diamo un consiglio per un gioco di società (saltaranocchlo, 
per esempio, 24 mila lire) quasi regolarmente cl sentiamo 
rispondere che 11 piccolo è solo, bisognerebbe trovare per lui 
qualcosa che possa tenerlo buono per un’intera serata ». Pao¬ 
la Giorni, dell’omonimo negozio di via Marcantonio Colon¬ 
na, un regno affascinante per piccoli e no, non sì stanca di 
parlare, di fornire 1 prezzi, di spiegare: 11 giocattolo, per lei 
non è solo un oggetto per fare soldi. 

Così come non lo è per Silvana, bancarellara di piazza 
Savona da trentaelnque anni. «Ne ho viste tante nella mia 
"carriera"; in quaranta giorni racimolo qualcosa per tutto 
l’anno, perché sono solo una semplice casalinga. Ma la follia 
di quest’anno mal. Sei primi giorni è andato a ruba tuttoclò 
che costava di più e naturalmente tutto ciò era elettronico: 
tutti, di tutti I ceti sociali si sono buttati su questi oggetti. II 
resto è andato poco». 

SI comincia con duecentomila lire per un mlnlcomputer, 
ma si può arrivare facilmente aJ milione per una macchina 
supera ttrezzata. La moda, 11 messaggio teleguidato, la pub¬ 
blicità: sono quesU 1 canali di formazione del gusto. Se si 
vuole regalare una bambola non si sfugge, la scelta è limitata 
a tre nomi Spazzolino, 65 mila lire. Pepo 54 mila (ma da «il 
Sogno* di piazza Savona costa 60 mila), Giovamene 154100 
lire. Se si vuole un gioco da tavolo allora Donkey Kong, 29 
mila, Frogger24mlla, perché sono la traduzione manuale del 
videogioco e quindi più apprezzati dal ragazzini dal sette 
anni insù al quali sono destinati. 

«Se un genitore entra con ungilo nel negozio per comprare. 


Marroni — sconvolge total¬ 
mente l’aspetto istituzionale 
innovativo che in qualche mo¬ 
do vi era nella legge di Zamber¬ 
ietti. La Provincia, se dovesse 
essere approvato questo testo 
di legge, sarebbe subordinata al 
Prefetto per quanto riguarda la 
fase dell emergenza e dellìn- 
terremo, ed alla Regione per 
quel che riguarda la previsione 
e la programmazione. Si è volu¬ 
to ricreare, o meglio stabilizza¬ 
re un meccanismo di strutture 
verri cistiche: Stato, Prefetture, 
Forze Armate, ecc, con l’esclu¬ 
sione degli enti locali. La stessa 
struttura, in pratica, che, lo ab¬ 
biamo visto tutti, purtroppo, 
ha mostrato limiti e carenze 
che non credo possano essere 
sanati all’interno di una logica 
che non investa gli enti locali, e 
le Province in primo luogo, di 
competenze specifiche in mate¬ 
ria di Protezione Civile». 

Gregorio Sor reo 


Una nota di DP 
sulla morte 
del detenuto a 
Regina Coeli 

In una nota diramata Ieri 
dalla federazione romana. 
Democrazia Proletaria, chie¬ 
de chiarimenti sulle reali 
cause del decesso di Marco 
Colasanti, 11 giovane detenu¬ 
to nel carcere di Regina Coe~ 
il morto lunedì scorso per 
collasso cardiocircolatorio 
mentre veniva trasportato 
dal penitenziario all’ospeda¬ 
le Santo Spirito. 

Nel documento DP chiede 
anche di sapere cosa hanno 
fatto 1 medici dei carcere per 
prevenire eventuali crisi di 
astinenza del tossicodipen¬ 
denti e al presidente della 
USL RM1 se non ritiene op¬ 
portuno assicurare un’ade¬ 
guata assistenza al reclusi 
soggetti all’eroina da parte 
delle stretture pubbliche. 


Identificato 

l’uomo 

trovato morto 
nel Tevere 

È stato identificato U 
giovane trovato morto 
martedì sulle sponde del 
Tevere all’altezza di Ponte 
Marconi. È Vincenzo Ca¬ 
vallaro, 30 anni, sofferente 
di disturbi psichici. 

Di lui non si avevano più 
nqtizle da sei giorni, quan¬ 
do era uscito di casa senza 
farvi più ritomo. 

I genitori, allarmati per 
la scomparsa avevano av¬ 
vertito Il commissariato di 
Porta Maggiore. 

Ieri il padre, dopo aver 
letto sul giornali la notizia 
del ritrovamento, si £ pre¬ 
sentato all’obitorio dove 
ha identificato 11 corpo» 


solo apparen temen te fa scegliere al piccolo ciò che preferisce, 
poi In realtà lo condiziona, e quindi gU stessi vldeoglochl o 
computer chissà fino a che punto rispondono al desiderata 
del ragazzi », spiega Paola GlomL 

Le cose, al fondo, non cambiano quando si varca la porta 
de ‘La città del Sole », U negozio del giocattolo ‘alternativo* 
per eccellenza, dieci anni di attività alle spalle. Qui non si 

troveranno certo pistole lanciarazzi - del resto tutti 1 tipi 

di armi sono In ribasso — e nemmeno 1 inasterò, 1 mostri di 
gomma che si accompagnano a orrendi castelli, a macchine 
speciali (i prezzi dalle 5.500 in su), ma stupendi trenini di 
legno, da 19 mila in poi puzzle di tutti 1 tipi a cominciare da 
7.500lire, teatrini e marionette a partire da 7.500, costruzioni 
con automatici da 20 mila In poi animali preistorici da mon¬ 
tare a 16 mila. 

«Ma chi viene a giocare da noi spiega Donata, non sempre 
comprende 11 significato del nostro giocattolo. Mi sen to dire a 
volte che la valigetta da dottore o U puzzle è solo per 1 ma¬ 
schietti; oppure che U bambino frequenta la Montessorl che 
per lui cl vorrebbe qualcosa di speciale, ma poi non si cono¬ 
scono le preferenze, 1 gusti le tendenze ». Un finto richiamo 
alla moderna pedagogia, una falsa coscienza di •sinistra* che 
nasconde l’assoluta ignoranza sulla psicologia Infantile; an¬ 
che del propri tiglL Comprare un giocattolo educativo (da 
•Giorni », ad esemplo, non hanno avuto successo) significa 
accompagnarlo con un reale Interesse per l’uso che ne verrà 
fatto, significa utilizzarlo Insieme al propri figli 

Per 1 negozianti l’Imperativo sarebbe: stimolare la fanta¬ 
sia. Per 1 genitori che acquistano non lo è quasi mal Sono 
altri I criteri che si seguono, alla rincorsa disperata delle 
novità. Che puntualmente arrivano dal Giappone. 

CIÒ che resiste ad ogni nuova tendenza è superclasslcoc U 
vecchio soldatino di plastica a JJOO lire, il pallone di gomma, 
il vecchio Monopoli da 9 a 18 mila. Da ‘Giorni* se ne vende da 
anni sempre la stessa quantità, cinquanta scatole. Chi cf 
gioca, cl giocava: sono gli adulti di oggi 

Rosanna Lampugnani 


Ingoia soda 
caustica: 
grave bimba 
di un anno 

Una bambina di un anno e 
mezzo, Paola Tcroesc, versa 
da due giorni in gravissime 
condizioni all’ospedale pe¬ 
diatrico Bambln Gesù. Ap¬ 
profittando di un momento 
di disattenzione del genitori 
la piccola ha ingerito una so¬ 
luzione di soda caustica che 
I? ha provocato profonde le¬ 
sioni. 

L’episodio è accaduto 
martedì scorso a Latina dove 
la bimba vive eco U padre e 
la madre. Era In casa quando 
improvvisamente ha affer¬ 
rato la bottigUetta ingoiando 
U liquido contenuta Tra¬ 
sportata Immediatamente a) 
pronto soccorso del capoluo¬ 
go laziale, £ stato poi trasfe¬ 
rito neU'ospedale romano. 


Assolto 
e scarcerato 
il pugile 
Tiberia 


Il tribunale di Prosinone ha 
assolto ieri pomeriggio l’ex 
paglie Domenico Tiberia, 
campione italiano dei medi, 
welter e super-welter alla fine 
degli anni 60, dall'accusa di 
maltrattamenti nei confronti 
di un malato di mente ricove¬ 
rato nell’ospedale di Cuccano 
dove Tiberia lavora come in¬ 
fermiere. 

Il popolare pugile ciociaro 
era stato arrestato la vigilia di 
Natale su mandato di cattura 
del sostituto procuratore Fi¬ 
nocchi Gherst le accuse parla¬ 
vano di maltrattamenti ed e- 
storsione. 

Mario Bucdarelli, un mala¬ 
to di mente ricoverato nell’o¬ 
spedale psichiatrico, aveva 
raccontato al magistrato che 
Tiberia lo aveva costretto a 
consegnargli 400mila lire sot¬ 
to la minaccia di perco«e. 
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Dopo sei anni di promesse 

La SNIA: «Non 
ci interessa 
la fabbrica 
di Rieti» 


Ha il sapore delPirHslone più aperta c sprezzante per la lotta 
operaia che dura da sei anni e per l’Intera città di Rieti l'ultimo, 
incredibile voltafaccia delia Snia. Con una tetterà at ministro 
dell'industria, Altissimo, ed al presidente della finanziaria Gcpi, 
Uigazzi, l'azienda in barba a tutti gli impegni sottoscritti sin qui, 
ha fatto sapere di non avere più alcun interesse alla riconversio* 
nc della fabbrica reatina chiusa dai luglio ’78. La motivazione 
più forte addotta — si apprende da una nota deila CGIL reatina 
— sarebbe una generica «incompatibilità tra tempi burocratici 
cd interessi industriati». Il fatto, gravissimo, ha già spinto la 
Fulc nazionale a chiedere al ministro l'immediata convocazione 
delle parti. La notizia, rimbalzata a Rieti, nel primo pomeriggio 
di ieri, ha suscitato reazioni indignate. La sortita della Snia ed il 
gioco delle parti in cui appaiono coinvolti, oltre all’azienda, il 
governo e la Gcpi, viene giudicato «un atto di inaudita gravità» 
cd «una beffa» dalla dichiarazione congiunta resa, in serata, dal 
segretario della CGIL, Bianchi, e dalla Fulc provinciale (Marche- 
giani. Inquietante la chiave di lettura proposta per il recente 
disimpegno Snia: che dietro il tentativo di affosarc l’unita pro¬ 
duttiva reatina — si chiedono i due dirigenti sindacali — vi 
siano t faccendieri che non da ora sognano di lottizzale l’area 
ove sorge per fare la felicità della speculazione edilizia? Non 
meno energica la condanna e t'invito ad una rinnovata mobili¬ 
tazione espressi dalla federazione comunista reatina. Il 10 gen¬ 
naio, intanto, tornerà a riunirsi l’assemblea del cassintegrati. 
L'ultima fase della vertenza è stato il frutto di lunghi anni di 
battaglie cd attese, dai punto di vista delle maestranze, e di 
espedienti pilateschi da parte del governo e dell'azienda. Adesso 
tutto torna in alto mare. Intendiamoci: anche col piano Raion 
pesante sarebbe stato il salto occupazionale negativo (e non 
poche le Incognite). Ben 700 sarebbero stati gli esclusi, per bene 
che fosse andata. La Gcpi aveva assicurato che avrebbe creato, 
per la maggior parte di loro, nuove occasioni di lavoro grazie a 
tuttora misteriose «attività sostitutive ed alternative». Non era 
questo, purtroppo l’unico bluff in serbo per i mille cassintegrati 
reatini. 


Parco 

dì 

Fogliano: 
lo Stato 
regala 
miliardi 
ai privati 


Il parco di Fogliano diventerà tra breve di proprietà detto 
Stato. Lo ha deciso il ministro dell’Agricoltura e Foreste che ha 
firmato pochi giorni fa, il 23 dicembre 1983, l’ordinanza di espro« 
prio delllntera zona. Si tratta di un'ampia fascia di terra a 
poche centinaia di metri di distanza dal mare, di 1400 ettari, 
che comprende i laghi di Fogliano, Caprolace, Monaci e le ri¬ 
spettive fasce costiere di eccezionale valore paesaggistico e natu¬ 
ralistico. In passato, infatti, non sono mancati tentativi avallati 
dalla giunta DC—FSI dei comune di Latina di coprire l’intera 
zona di migliaia di metri cubi di cemento. Però l’operazione e le 
correzioni successive (come quella di costruire non più insedia¬ 
menti residenziali, ma attrezzature «turistico sportive» nella 
zona immediatamente adiacente il parco) venne bloccata ancor 
prima dell’Intervento del ministero dell’Agricoltura da una for¬ 
te risposta di opinione pubblica e dei partiti d’opposizione. 

Caduto quindi ogni possibile intervento speculativo ci si chie¬ 
de come mai lo Stato abbia ora sentito il bisogno di espropriare 
una zona già soggetta a vincolo, considerata fin dal 1977, in base 
alla convenzione di Ramsar, area di interesse Internazionale e 
già inclusa nel Parco nazionale dei Circeo. In altri termini per 
quale motivo il ministro dell’Agricoltura c Foreste ha acquistato 
una zona che era sì di proprietà di privati, ma soggetta a tali 
vincoli da considerarsi a tutti gli effetti parco nazionale? La 
domanda non è da poco se si pensa che lo Stato pagherà alia 
società bonifica di Fogliano parecchie centinaia di milioni di 
lire (si parla di una cifra che varia dai dieci ai trenta miliardi). 
Ma oltre agli eccessivi cd inutili costi (che se confermati dcmin- 
cerebbero una vera e propria speculazione finanziaria) l'inizia¬ 
tiva pone un’altra serie di Interrogativi sull’uso c la funzione del 
•nuovo» parco nazionale del Circeo. 

Gabriele Pandolfi 


Centrale 
del latte 
Nuova 
delibera 
per le 
quaranta 
assunzioni 


I sindaco Vetere è Intcrve* 
nulo direttamente nella vi» 
cenda delle quaranta assun¬ 
zioni -per chiamata nominati¬ 
va» alla Centrale del latte. Do¬ 
po un colloquio avvenuto Ieri 
tra il sindaco ed il presidente 
della Centrale, Carlo Pergoli, 
la delibera per le assunzioni, 
denunciata dai commissari 
comunisti, sarà rimessa oggi 
in discussione e probabilmen¬ 
te ritirata. Lo annuncia in un 
comunicato la stessa Commis¬ 
sione amministratrice della 
Centrale, convocata per oggi, 
■per proporre il ritiro delia ae» 
libera e per riprendere le as¬ 
sunzioni con le modalità già 
indicate prima dell'intervento 
deila legge finanziaria quali 
corsi di formazione o concor¬ 
si ». Nel comunicato si giustifi¬ 
ca la vecchia decisione di assu¬ 
mere per «chiamata nomina¬ 
tiva» gli iscritti all’Ufficio di 
collocamento con l’intervento 
della legge finanziaria. La 
quale «rendeva impossibili le 
sostituzioni dì lavoratori se 
non effettuate entro il 
31-12-83». 1 commissari del 
l’Cl obiettarono che le assun¬ 
zioni potevano avvenire u- 
gualmente seguendo però l’or¬ 
dine c le qualifiche degli 1- 
scritti al collocamento. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Oomani alle 20 30 terza in abb. (tagl. n. B). La fan¬ 
ciulla dal Watt di G. Puccini. Maestro direttore e 
concertatore Giuseppe Patanè. Maestro del Coro Gian¬ 
ni Liz/ari. Regia di Mauro Bolognini. Scene di Mario 
Cerali. Interpreti principali: Calia Savova. Corneliu Mur- 
gu. Gian Piero Mastromeì. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Domar» e vanadi 6 gennaio alle ere 2 1 all'Auditorio di 
Via della Conciliazione concerto deir Orchestra da ca¬ 
mera delta Staatakapolie di Berlino diretta da Har 
mut Haencken (stagione di musica da camera dell'Ac¬ 
cademia di Santa Cecilia, in abb. tapi. n. 9 e IO), (n 
programma musiche di Bach. Biglietti in vendita al bot¬ 
teghino dell'Auditorio domani e venerdì dalle ore 9.30 
elle 13 e dalla 17 in poi (tei. 6541044) 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tomielh. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (al Foro Roma¬ 
no) 

Alle 18 Concerto dell'organista J E. Goeltsche. Musi¬ 
che di Bach opera omnia per organo. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù, 57) 

V Corso Invernale (dal 27 dicembre '83 al 6 gennaio 
'84| basato sulla tecnica di Martha Graham. Tenuto da 
Elsa Pipano e Joseph Fontano. 

GHIONE (Via delle Panaci. 37) 

Vedi prosa e rivista 

GRAUCO (Via Paugia. 31 - Tel. 7551785 - 78223111 
Prevendita posti numaati da domar», ae 17-20. per il 
concerto di domenica 8 alle ae 20.30 in: I VJrgin»li»ti 
Elisabettiani con M. Bati. A. Bove. F. Brigaglia e E. 
Lupi mezzosoprano. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 
694006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica pei l'anno 
1983-84. Inoltre casi di falcgnamaia. tessitura, pittu¬ 
ra e danza (classica, moderna, aerobica). 

ISTITUTO OELLA VOCE (Piazza Cinque Graniate. 1) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 46 - Tel- 3610051) 

Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetati. 40 
- Via del PeHespino - Tel- 657234) 

Sono a paté le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'B3-'84. Casi pa tutti gli strumenti, seminari. Idbaa- 
tai. attività pa bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i gnrni faìaii dace 17 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono apala le iscrizioni ai casi di strumento e ai labo¬ 
ratori dal luned al vanadi dalie 16 alfe 20. 

SCUOIA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO 
(Va Galvani. 20 - Tel. 5757940) 

Riposo 

SOCIETÀ ITALIANA FLAUTO DOLCE (V ie Angelico. 
67 . Tei 354441 - 311805) 

«Natale Musica '83» Complesso «La Stravaganza»; 
Concerto di Natalo In cantoria, musiche di Caelii. 
Tarimi. Biber: Chiesa di S. Giuseppe alla Lunga a. via 
della Lungara 45. Laico Gatti, violino barocco: Cristina 
Farnetti, «olmo barocco: Antonio Flaio. violoncello ba¬ 
rocco; pmaldo Alessandrini, ergano; ore 21. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE (Via San Saba. 241 
Alte 21.15. La Mandragola dì N. Machiavelli, con 
Sergio Ammrata. 

BEAT 72 (Via G.G. BeG. 72» 

Alle 20.15. La Cooperativa G-T.P. presenta Gaetano 
Mosca m «Soldato aampiica... semplice». Alte 
21.45 Smior.e Caretta presenta «La Idi di Marzo». 
Mucri di Roberto Capaab. Musiche di Filippo Trecca. 
BELLI (Piazza S. ApoBonta. 11/A) 

Ane 21.30. Marnarlo dà un pazzo et Roberto Lena da 
Gogol. Regia di Antonio Salmes: con Antonio Salmes 
(Ultimi 3 grami). 

BERNINI (Piazza G L Berma. 22) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via dei Monti A 
Pie tralata. 161 

Fno al 7 geonaro (presso * centro anziani) mostra ri 
prrtaa (yafea codsttoa. OaBe 16 alte 20. festro dafle 9 
site 13. 

COMPAGNIA TEATRO DI TRADIZIONE (Via E. degh 
Orimi. 37 - Tel. 6130830) 

ASe 20.45 O v a ttarla Rusticana et Giovanni Vaga. 
Segueà Fatto anco Dodtel anni dopo <t Giovanna 
Grassi, con Arma lato. Anna Uopi. Recardo Zru. Mas- 
sunAano Bnmo. Vinaio Duse. Éksabett* Vaterio. Regìa 
<t W Mar.fr è 

DELLE ARTI (Via $«*a. 59 - Tel 4758598) 

A?e 20 45 La Compagnia Statate Dette Aio aesenta 
Chari et Colette s Warchand: con Valeria Valeri. Regia 
et Paolo Ovanr-a. Scene et Gianfranco Padovani. 
OELLE MUSE (Via fori. 43 - Tel. 862949) 

A*e 2115 LAEe-ya Brigata a esenta L'Odi a» — «J. 
Outafc. Insegno. Cinque fiegto C. Msssano Cmque 
EUSEO (Via Nazmnate. 183 - Tel. 462114) 

Ale 20 45 (abb. L/4). La Compagna Teatro d Arte 
aesenta Pupetta Benamato e Rosato Maggo «t 
€' — ’nm «ara a' „ M att al o spettacolo ideato de An¬ 
ton*» Crienda. Musiche et Mario Pagano. Scarta et Ni¬ 
col» Rubateti Regia et Antorao Calenda. 

ET) AURORA (Via Ramava Vecchia. 520) 

Alte 16 30. LaCompapva etel Teatro IntUMe A Vare¬ 
se presenta «Mary Poppine» riduzione et 8. Barn. 
Reya et A. Scatta 

CTI • QUIRINO (Via M Mnghetb. I • Tri. 6794585) 
A** 20 45 (turno T/S4). La Compagnia Teatro ef Arte 
preteriti Gattona Vose firn m Sior Tori at o pro m otori 
et Carlo GoLJorv. con Maddalena Ceppa Rega et Ar.to- 
r*o Catertda. 

CTI - SALA UMBERTO (Va de5a Mercede. 50 - Tri 
Ù794753) 

Alte 21. Pappo • Barra scherzo «n musica m due 
tema Repa et Lamberto lamertrv; con Pappe Barra e 
Concatta Barra Musrahe et Eugerao Bennato. 

CTI - VALLE (Via dri Teatro Vane. 23/A - Tri. 
6543794) 

ASe 20 30. B Pretto Teatro et Miano aesenta la 
te mp esta et W. Shakespeare. Re^a et Corpo Stre- 
hter. (Ultimi 5 gran»). 

GHIONE (V.a dette Fan». 371 
Alte 21. L'#radHl#r» et Henry James. Con Ileana Giro¬ 
ne. V.ttoro Sampc*. Aurora Trampus. Oaudo Tronfi. 
Regia >t Goseppe Venatuca Scene e» Govanr* Agosti- 
nuca. 

GIULIO CESARE (Viale Grato Cesare. 229 - Tri 
353360) 

ACe 21. «No turco nspuBtane» A Edoardo Scarpet¬ 
ta. Regia et Edoardo De Pioppo, ceso Luca De Tappo 
H MONTAGGIO OCUC ATTRAZIONI (Va Cassa. 
871 - Tri 3669800) 

ad» 21.là. la acampapnati da Arrabri- Rega et 
Cario Mrsbrik: con I CeAtttrvo Teatrale de «I Nuovi 
Gobbi» L'Arca 


LACHANSON(LargoBrancaccio. 82/A-Tel. 737277) 
Alte 21.30. Il Gruppo Partenopeo i Tali aesenta 
«Pantekon» cabaret in due tempi di e con G. Franco 
Casabun. Marino Coglia™, G. Caio Coppola. Enzo To¬ 
ta. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Alle 21.30. La Comunità Teatrale Italiana aesenta Ac¬ 
cademia Ackermann. Regia di Giancarlo Sepe. Sce¬ 
ne e costumi di Ubato 8ertacca. Musiche di Stefano 
Marciteci. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dri Collegio Romano. 
1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 21. Il Gruppo ATA diretto da Carlo Ali- 
ghiero aesenta Sc’veik H buon soldato di Jaroslav 
Hasek. Regia di Gian Franco Mazzoni; con Sandra Bei¬ 
nomi. Bruno Brugnda. Maurizio Fabbri. 

SALA B: Alle 17. La Compagnia Mimo-Clown La Mela- 
macia aesenta Alice Od I Cartoon*, scritto e diretto 
da Fabio Effe. Con Massimiliano Scapa, Andre Scapic¬ 
ele. Massimo Fabiani e lo stesso Effe. 

SALA C: Riposo 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Alte 21.30. L'Associazione culturale D.M.A. aesenta 
Cronaca di un massacra di Luciana Lusso Roveto e 
Manuel Insolera. Con Luigi Lodoli e Sandra Fuciaelli. 
Regia di Luciana Lusso Roveto. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Riposo 

PALAZZO ESPOSIZIONI (Via Milano. 11) 

Alle 21. Assessaato alla cultura dri Comune di Roma 
e Teatro Studio aesentano A caso di Tomaso Landol- 
(i. Regia di Lorenzo Sa'veti. Con Aldo Reggiani e Saha¬ 
ra Valmaìn. Vendita biglietti oraio spettacolo. 
ROSSINI (Piazza Santa Chiaa. 14) 

Ore 20.45. Sta romane. Testo e regia A Enzo Liberti. 
Con Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Libati. Musiche 
di Bruno Ncriaj. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tri. 4756841) 

Alte 21. «Samum», con Massimo Ranieri e Ottavia 
Piccolo. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Pacai. 3) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via da Barbai. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alte 21. Teatro Emilia Romagna aesenta E kit orina 
Ivanovna di Leonad Nkdaevic Andreev. Regia di 
Giancalo Cabrili. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippi™. 17/A - 
Tri.6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alte 22.30. Silvana De Santi* e 
Claudio Caratali in Cocu et Cocotta serata erotica di 
fine '800 di Maio Moretti. Da Feydeau, Lattiche « 
Courtrime. Regio di Massimo Cinque. 

SALA GRANDE: Alte 21 la coop. Teatro I.T. aesenta 
Pnter a serate altane con Benedetta Buccellato e Ser¬ 
gio Casteditto. Regia di G- Calo Sammartano. Martedì, 
gioverà e sabato: Un leggero malessere. Mercoledì, 
venerdì • domenica: ■ Calapranzi. 

SALA ORFEO: Alte 21.30. «Non Ito ancora masao 
la tasta a posto» di Cesare Tacchi. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21. La Cooperativa Schermo a Scena aesenta: 
L'Artefice di Massimo C. Annakxo. Regia di Miche¬ 
langelo Pepe. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Vìa Patuense. 610 - Tri. 
5911067) 

Sono aperte te iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abrasa Teatro. Per annotazioni e informazioni 
telefona» la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FUMANO (Va S. Stefano del Cacce. 15) 

Alle 21- La Cooperativa Attai e Tecnici aesenta Ru¬ 
mori fuori acana di Michael Frajn. Regia et Attilio 

Corsini. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Marmi. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: AKe 21.15 II Teatro dri Vicolo aesenta «La 
•anta luna riegH acampati», scherzo apocalittico in 
due tema di Antonio Fava, con Dina Buccino. Antonio 
Fava. Bruna Fogola. Maurizio Reppi- Massimo RiccaA. 
Calo Vasco», Amkea Papini. Lucia Mane». Regi* di 
Antonio Fava. 

SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO PARIOU (V.a G. Ber». 20 - Tel. 803523) 
Atte 20.45. Adorabile imputata. Commetto musica¬ 
te di Amendola e Cor buco R egra di Calo Oi Stefano, 
con AnioneUa Steni. Musiche <t Nello Giangherotti- 
TEATRO PICCOLO DI ROMA (Associazione culturale. 
Via della Scala. 67 - Trastevere - Tri. 5895172) 

AUe 21. La Coop «Teatro de Poche» aesenta: Mimmo 
Stratte in Medea al telefono da E una de: con Franco 
De Luca. Adattamento e regia Arahé Nanà. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alte 21.39. «Tutto Benigni» con Roberto Benigni. 
TEATRO TORDtNQNA (Va degli Acquasparta) 

Riposo 

UCCEUJERA (Vale deS Uccenera. 45) 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 3521531 
■ ritorno deno Jedi di R. Mvauand - FA 
(15-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Urta. 44 - Tri. 7827193) 

La chiava rt T. Brasa • OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ALCYONC (Via Lago rt Lesina. 39 - Tri. 6380930) 
Warpame» giochi « guerra rt J Badham - FA 
(16-22.30) L 4000 

ALFKRt (Va Repetn. I - Tri. 295803) 


Spettacoli 


Scelti per voi 

ÌHHn^teHiiorrK^M Nuovi arrivati MVecchi ma buoni 


Mai dire mai 
Empire. Etoile 
Wargames 

Alcione. Augustus, Balduina 
I misteri del giardino di 
Compton house 
Capranichetta 
Fanny e Alexander 
Quirinetta 

Finalmente domenica 
Rialto 

Carmen Story 
Rivoli 
Zelig 
Farnese 


La chiave 

Airone. Hotiday, Vittoria. 
Majestic, Quattro Fontane 
FF.SS. 

Barberini 

Acqua e sapone 
Antares, Esperia 

I ragazzi della 56* strada 

Gioiello 

II tassinaro 

Ewcine. Europa, Maestoso. 
Metropolitan 
Il ritorno dello Jedi 
Adriano. Ambassade. 
Archimede 
New York. Universa! 

Flirt 

Fiamma B. Savoia 


Montenegro tango 
Metro Drive In 
La notte di San Lorenzo 
Novocine 
American Gigolò 
Pasquino 

Il paradiso può attendere 
Kursaal 


[Per i più piccoli 


Il libro della giungla 
Ariston 2, Capitol, 
Gofden. induno 
Brisby il segreto di Nimh 
Capranica 


DEFINIZIONI — A: Awentixoso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentato DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicate: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


(16 22.301 L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVK (Via MontebeCo. 101 
- Tri.4741570) 

Fìbn par adulti 

(10 12 30) l. 3500 

AMBASSADE (Via Accaserma Agiati. 57-59 • Tri. 

54089011 

R ritorno d o tt o Jedi A M Marquand - FA 
(15-22.30) L 5000 

AMERICA (Vìa Natale dri Grande. 6 - Tri 5316168) 
Sagni particolari baSssrmo con A. Cetentano • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ANTARES (Vale Abiatico. 15 - Tri 890947) 

Acqua a sapori# <t e con C. Verdone • C 
(16.30-22.30) U 5000 

AJUSTON (Via Ocwone. 19 - Tel. 353230) 

Onesto a qu atta con N. Manfredi e R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTOR > (Generis Cotenna • Tri. 6793267) 

R ttbro dotta giungla - DA 
(15 30 22) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscoiana. 745 - Tri 7610656) 
Fantozzf subite» àncore con P. Vdaggra - C 
(16 22 30) L. 4000 

AUGUSTUS (Caso V Emanuele. 203 • Tri. 655455) 
Wsrgamaa giochi di g ua r à A J. Badham • FA 
(16 22 30) L. 4000 

AZZURRO SORIONI (V=e degi Scpon. 84 - Tri. 

381390) 

■ planata azzurro • DO 

(16.30-22.30) L. 3000 

BALDORIA (Piazza detta Bridona. 52 - Tri. 347592) 

Wrqarnae giochi <1 guarr » <t J. BaOam - FA 

(16-22 301 l. 5000 


BARBERINI (Piazza Babai») 

FF.SS. di e con R. Ai beve - C 
(16-20.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743036) 

Film par adulti 

116-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 

Vacanza «D Natala con J. Crià - C 
115.30-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Va Mariana. 244 - Tri. 735255) 
Vacanze di Natala con J. Calè - C 
(16-22.30) L 5000 

BRISTOL (V«a Tuscoiana. 950 - Tri. 7615424) 

Sapore di mora 2 un anno dopo con I. Ferrari. E. 
Giorgi * C 

(16-22.30) L 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 3923801 
n libro dalla giungla - DA 

(15.30-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (P-azza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Brisby a il segreto di Nimh • DA 
(15.30 22) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

I misteri del giardino tfi Compton Houso cfi P. 

Greenway - G 

(16-22.30) l. 6000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 36516071 
Flashdance di A. lyne - M 
(15.45-22.151 L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tri. 

350584) 

Lo squalo 3 in 3D A J Atves - A 
(16.15-22.30) l. 5000 

DEL VASCELLO (Via G Caini) 

Riposo 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tri. 360188) 
Vacanza di Natala con J. Caià - C 
(16 22.30) L 6000 

EMBASSY (Va Stoppa™. 7 - Tri 870245? 

Vacanza di Natala con J. Crià - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vate Regina Magherita) 

Mai dir» mai. con R. Moore - A 
(15-22.30) l. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Flashdance con A. Lyne - M 
(16 22.30) L 3500 

ETOILE (Piazza m Luona. 41 - Tri. 6797556) 

Mal dira mai. con R. Moore - A 
(15-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via liszt. 32 - Tri. 5910986) 
tt tassinaro A e con A. Sa A - SA 
(15.10-22.30) L. 6000 

EUROPA iC. baia. 107 - Tri 865736) 

H tassinaro A e con A. SorA - SA 
(15 30 22.30) l. 6000 

FIAMMA (Via Btssriati. 51 - Tri 4751100) 

SALA A: Segni particolari bellissimo con A. Ceten¬ 
tano - C 

(16.15-22 30) L 6000 

SALA 8: Flirt con M. Vitti - C 
(16-22.30) L 5000 

GARDEN (Vaie Trastevere. 246 - Tri. 582848) 
Sapore di mera 2 un anno dopo con l. Ferrari. E. 
G**a-S (16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vufrae - Tri. 894946) 

FSrt eoo M. Vitti - C 

06-22-30) C 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tri. 864149) 

I ragazzi detta 56* strada A F F. Coppola - OR 
(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taano. 36 - Tri. 7596602) 

R Mira detta giungla - DA 

(15 30-22.10) l 5000 

GREGORT (Via Gregono Vii. 180 - Tri. 6330600) 
Vacanza di Natala con j. Caià - C 
(16 25-22 30) L- 5000 

HOUOAY (Lago B Macrito - Tri. 858326) 

La chiavo a T. 8rass - OR (VM14) 

(16-22 30) L. 6000 

INDUNO (Via Geriamo Induno. 1 - Tri. 5S2495) 

R fibre detta giungla • OA 

(15.30-22) L. 5000 

RING (Va Fodero. 37 - Tri. 8319541) 

S eyd particolari b a ttiss i m o con A. Cetentano - C 
fi6-22.30) L 6000 

U GINESTRE (Casal Pricreo. Tri. 60 93.638) 
Staying tèrre con J. Travolta - M 
(16 15-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 • Tri. 766086) 

R tassinaro A • con A. SorA - SA 
(15 30 22.301 L. 4000 

MAJtSTIC (Via SS Apostoli. 20 • Tri. 6794908) 

La chiava A T. Brasa - OR (VM 14) 

16-2 2.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C Colombo, km 21 - Tri. 

6090243) 

Montenegro tango con S Anspach - SA (VM 14) 
(20 20-22.30) 

METROPOLITAN (Via dri Corso. 7 - Tri. 3619334) 

R taeeinero A a con A SorA - SA 

(1S 30-22.301 L 6000 


L 6000 


L. 4500 


L 5000 


L. 4500 


L 5000 


MERCURY (Via Pala Castello. 44 - Tri. 6561767) 

Isabella auparsaxy 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI IV. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film pa adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Cabino. 23 • Tel. 5562350) 
Film pa adulti 

(10-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tel. 5818116) 
Flashdance A A. Lyne - M 
(16.45-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film pa adulti 

116-22.30) L 2000 

PALLADtUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Flashdance A A. Lyna - M 

(16-22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
American Gigcta con R. Gas - G 
(16 22.40) 

PRIMA PORTA (P.zzs Saxa Rubra. 12 - Tei 6910136) 

Riposo 

SPLENDID (Via Pia delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via Tiburnna. 354 - Tel. 433744) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(16 22.301 L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37» 

Blond Fira e rivista A spogiiaeflo 

(16-22.30) L. 3000 


L 2500 
Tel. 464760) 

L 2000 


L 2000 


Cinema d*essai 


MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Te). 460285) 
Fitm per adulti 

(16-22.30) 1, 4000 

NEW YORK (Vii dette Cava, 36 - Tri 7810271) 
tt ritomo detto Jedi A R. Marquand - FA 
(15-22.30) L. 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tri. 6291448) 
Flashdance A A. Lyne • M 

(16-22.30) L 35CO 

NtR (Via B.V. dri Canneto - Tri. 5982296) 

Vacanza di Natala con j. Caià - C 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tri. 7596568) 

Segni parti col ari bsttinimu con A Cetentano - C 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 

4743119) 

La chiava A T. Brass - OR (VM 14) 

(16-22.30) l 5000 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tri. 462653) 

Questo a qua tt o con N. Manfredi. R. Pozzetto - SA 
(16-22.30) L. 4000 

QUtRINETTA (Via M. Vanghetti. 4 - Tri- 6790012) 
Fanny a Alexander A I. Bergman - OR 
(16.30-20.45) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Tri. 5810234) 

Fantozzl s u bisca ancora con P. Viaggio - C 
fi6-22.30) L «500 

REX (Caso Trieste. 113 • Tri. 864165) 

Staying stiva con J. Travolta - M 
(16-22.30) L. 4500 

RIALTO (Via IV Novembre - Tri. 6790763) 
Fin al mente domeni ca ) A F. Truffaci - G 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITI (Viale Sonato, 109 - Tri. 837481) 

Questo a qu atto con N. Manfredi. R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via LcmbarAe. 23 - Tri. 460833) 

C ormo n story A C. Sara • M 
fi6.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOflt (Via Seteria. 31 • Tri. 864305) 

Fan tozzi subis ca ancora con P. Viaggio - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. FiSDarto. 175 - Tri. 7574549) 
Fantozzi su b i s c a ancora con P. Viaggio • -C 
(16-22.305 L 6000 

SAVOIA 

Flirt con M. Vitti - C 

(16-22-30) L. 4500 

SUPERCMEMA (Via Viminale - Tri. 485493) 

Lo squalo 3 in 30 A J AVes . a 
(16.15-22.30) L 5000 

TJFFANV (Va A. De Prato - Tri. 462390) 

Film per adulti 

116-22.30) L. 4500 

UWVEKSAL (Via Bari. 18 - Tri 656030) 

■ ritorno dotto Ad i A R. Maquand - FA 
(15 22.40) L. 5000 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tei- 65 f 1951 
Mary Poppino con J. Arxtews - M 
(16-2130) l 4000 

VITTORIA (Piazza S. Mana Liberarne» - Tal 571357) 
La chi a v a A T. Brass - DR (VM 14) 

(16-22 30) L. <500 


AFRICA 

Querelle con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

M ritorno dallo Jedi A R. Maquand - FA 
(15-22.30) 

ASTRA 

Haavy Melai - DA 

DIANA D’ESSAI (Via Appia Nuova. 427) 

■ signora dagli anattt con R. BAshi - DA 
FARNESE (Campo de’ Fiori) 

Zelig A e con W. Alien - DR 
NOVOCINE (Via Mary dri Val. 14) 

La nona di S. Lorenzo A P. e V. Taviani - DR 

Ostia _ ■ 

CUCCIOLO (Via dri Paflottìni - Tri. 6603186) 
li libra dalla ghangia • DA 
(15.30-22) L 4000 

SISTO (Va dri Romagnoli • Tri. 5610750) 

Bagni particolari a al B»»im o con A. Ce ten t an o - C 
(15-22.301 L. 5000 

SUPERGA (V.te della Marina. 44 - Tri- 5604076) 

Il tassinaro A e con A. SorA - SA 

(15.30 22.30) L 5000 

Ciampino _ 

VITTORIA 

F l a sh da nc e A A. Lyne - M 
(16 22) 

Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


l 4500 I Frascati 


POLITEAMA 

Segni particolari basissimo con A- Orientano - C 
(16-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA 

M tassinaro A e con A Sordi - SA 
(16-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSAOOR 
■ fibra detta giungle • DA 

115.30-22.30) 

VENERI 

B ritorno detto Jedi a R. Marquad - FA 

(15.30-22.30) 

Marino _ 

COUZZA 

Wargames gio ch i di guerra A J. BzAan - FA 

Saie parrocchiali _ 

KURSAAL 

tt paradteo può a ri andar» con W. Baatty - S 


ORIONE 

Spettacolo teatrale 

TiBUR 
Lxocutor- A 


Jazz - Folk - Rock 


ANTEPRIMA (EX COLOSSEO) (Via Capo tf Africa. 5) 
Riposo 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Te). 
465951 - 4758915) 

Alte 21.30. Discoteca con Francesco Tataro. Giovedì 
o demonica «Ballo Liscio». 

FOLKSTUDIO (Via G. Spechi. 3 - Tet 5892374) 
Riposo 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30 Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • Tri. 5817016) 

Dalle 22.30. La musica brasiliana con Gim Petto. 
Domenica riposo. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (BagO Angelico. 16) 

Alle 2). Concerto dri quartetto A Joa Cusumano. 
Ingresso omaggio studenti. 

MUSIC INN (Lago dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NA1MA PUB (Via dei Leutari. 34 . Tri. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del CardeHo. 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

AUe 21.30. Parlami d'amore Ti Vò A Castel!acci a 
Ptngitae. Musiche A Grbanovski: con Oreste Lionello, 
Leo Guiotta, Bombola 
IL PUFF (Via Gigi Zanazzo, 4) 

Riposo 

MAIRE (Via deU'Archetto. 26) 

Alte 20. Musiche a buonumore con Nives, Club. 
Ristorante, Piano Bar. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via della Tra Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente A Roma. N posto ideate per 
Aver tire 1 bambini e soddisfarà i grandi Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 6 15-22. 

' Tutti I martedì riposa 

CIRCORAMA ORFEI2000 (Parco dei Daini - V.Ha Bor¬ 
ghese - Tel 861050) 

Alle 16-30 a 21.30. li più grand* avven im en to 
circense dUTsma 

CIRCO CESARE TOGNt (Via Cristoforo Colombo - Fie¬ 
ra A Roma - Tri. 514142) 

Alla 16 e 21. Il Circo a 3 piste A Cesar* Tognl. Circo 
riscaldata Ampio parcheggia Tutti i giani ae 10-13 
visita affo Zoo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Colo Della 

Rocca, li) 

Presso T.S.D. (Via detta Paglia. 32). Gc on c er U ng 
spettacolo teatrale per ragazzi A F. PioL 
CRISOGONO (Via San Gallicano, 6) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perula. 34 - Tri. 7551785) 

Riposo 

IL TE ATTIMO IN BUIE JEANS 

Mattinata per la scuola presso tt Teatro San Marco 
' (Piazza Gattoni e Dalmati). Informazioni a prenotazioni 
tri. 784063 - 5918581. 

H. TORCHIO (Via E. Morosmi. 16 - Tri. 582049) 

Tutta te mattina spettacoli Adattici A Aldo Gtovarnatti 
par te scuote elementari, materne e asili. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato AngeBcq. 
32) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dctridea p« te scuote. La avventura A Batuf¬ 
folo A Osvaldo damma. Musiche A Guido e Maurizio 
Da Angeks. Informazioni e prenotazioni teL 5127443. 


Cineclub 


FKMSTUDfO (Vie dsgtt Oti tTASben. 1C » TeL 
657.378) 

SALA !:Afs20.30. ABMMlicMdW.Wendn. 
Atta 18-25 a 22.30 L'amico ornar tel o A W. Wen- 
dars. 

SALA 2: Alte 1&30.2X30 B diavolo fi obgbttmn 
♦a A fi. Bresson. Alto 20.30 Coai batta coai dolco A 
R, Bresson. 

K LABttUNTO (Via P. Magro. 27 - Tri. 312283) 

Ala 13.30. 20.30,22-30 La «ito é un ramonzo A 
Alain Regnai*. 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI (Sete A Via Miano) 
Riposo 

POLITE emeo 

Ala 20 a 22 IO Oonton A A. Wejda. 


Visioni successive 


JOVMEUJ (Razza G Pepe - Tri. 7313306) | R 0ma 


AMENE (Piazze Sempona. 18 - Tet 890817) 

F*n per sdutti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Vto Cerei. 98 - Tri. 7313300) 


(16-22.30) L. 2000 

Aquila (v* i-Aquo. 7« - t«l 7594951» 

Fàmpa sdutti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTTC MOVK (Vie Macerata. 10 - TeL 
7553527) 


(16-22.30) L 2000 

•ROADWAY (Vto da Naoti. 24 - TeL 2815740) 

F*n pm sdutti 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PTCCOU 

Rpoto 

DIAMANTE (Vto Prenestine. 230 - TeL 295606) 
Fleshdanc* A A Lyne - M 
116 22 30) L. 3000 

ELDORADO (Vate dri'E saprò. 38 - TeL 5010652) 
Eery Nhr con 0. Hopper - DR (VM 18) 

ESPERIA (Piazze Sonano. 17 - Tri. 582884) 

Acmm o eopono A • con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 3000 

MA D IS ON (Vi» G Chubrer». 121 * Tel 5126926) 
BaMby-OA 

116-22.30) L. 3000 


COMMISSIONE DEL C F. PER | 
PROBLEMI INTERNAZXMlAlfc 
domani atte 17.30 in Federazioni 
navone detta Commissiona dri CF. 
per i aobtem» àntriftazionsfi. dette 
pace a dri Asarmo tutte iniziativa po- 
ttiche a A movimento dei prossimi 
mesi Le relazione introduttiva sai 
•vette dace c o mpagna Getta Roda¬ 
no: concluda* la co mpagna Ama 
Pasqua*, a «.dente detta Commi»- 
pone. 

SEZIONE CASA: atta 18.30 riu¬ 
nione Sa problemi dette borgate 
(Mazza). 

ASSEMBLEE: PORTA MAGGIO¬ 
RE afte 18 sul governo A Roma con 
Piero Salvagni. del CC. OSTIA CEN¬ 
TRO atte 18 attivo femmrtte ritta 
pace (G. Rodano); ACXJA atte 18 at¬ 
tivo tannante (Peno); OSTIA ANTI¬ 
CA atte 18 ettivo sui p ro blemi ditta 
pace (AM. Cai); CINECITTÀ rito 
17.30 (M. D'Arcangeli). 

ZONE: CASSIA-FLAMINIA rito 
20 a Ponte MAno CdZ au ssasmbtea 


ottaAne CBertini); CUR-SPfNACETO 
rie 19 a Lursrtino 38 «ss et r b toa A 
zona mancini); OSTIENSE-COLOM¬ 
BO rio 18 riunione dri serrivi Arie 


Comitato regionale 

£ co nvo ca t a per oggi rito 10 una 
riunione sul 40 detta Resistenza (Ra¬ 
parii. D'Alessio). 

£ conoscati per og# atte 16 la 
liun i gn e (te tta Commissione Regiona- 
ls Sriàt* ritte legge per i corrvenzio- 
nememo (Cenerini). 

Zone 

EST: Me n te catto «he 16 assem¬ 
blea arraparti (D'Avvsa); Mentana 
atte 20 Comitato CrttsAno (Faabcz- 
zi). 

SUOt in sede ria 17.30 riunione 
segretari A sezione dri comprenso¬ 
rio RM 34 (Ptocarreta-Carvi); Cava 
dri Sriei ora 17.30 riunione segretari 
A sezione dri comprensorio RM 32 
(Mepti-SOUfriA). 

Rieti 


QuemoRrade atte 20.30 C-Q. 
(Calpacchi). 

Lutti 

GRAVE LUTTO DELLA COMPAGNA 
LAURA FORTI — I compagni • te 
compagne detta Federazione e drite 
sezione Nomentana in questo mo¬ 
mento A grande dolore, ri sentono 
fraternamente vicini ria compagno 
Latra per r i mpr a rr isa scomparse 
detta cara mamma. A lai 0 ri metto 
Stefaio Breccia e ri famttari tutti fra¬ 
tone condogtonza. I funate ri avol¬ 
geranno oggi atte 15 potendo «trito 
abitazione si vto Agordri, 9. 

• • • 

Si svolgeranno questa mattina 
presso la chiesa A piazza dette Gar¬ 
denie I funate della co m pagna Cri 
emano Maria, mamma dri compo» 
gno Franco VotoiceCK. 

Al com pa gno Franco O 0 Mtt I 
famttari giungano la condogtonza 
detta Seziona Vtta Garriate a «Atta VX 
Zana. 
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Salvatore La Serra era entrato in coma al termine del vittorioso incontro con Lupino 






Gii ultimi minuti sui ring di Rozzano - L’improvviso malore, la corsa all’ospedale, la vana lotta dei medici per 
strapparlo alla morte - «Crisi cardiocircolatoria conseguente a lesioni irreversibili alla corteccia encefalica» è 
scrìtto nel certificato di morte - Un ragazzo scrupoloso, sempre ben preparato - Il dolore dei familiari 
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Salvatore La Serra, pugi¬ 
le di 25 anni, tra 1 migliori 
In Italia nella categoria del 
pesi gallo, è morto. L’ulti¬ 
mo match della sua carrie¬ 
ra l’aveva vinto. L’arbitro 
gli aveva appena alzato il 
braccio e lui si era accascia¬ 
to. In coma. 

Abolire il pugilato, chie¬ 
deranno In molti, ricordan¬ 
do questa ed altre tragedie 
del ring Italiani e stranieri. 
Benny Kid Paret, Jacopuc- 
cl, il coreano massacrato da 
Boom Boom Mancini, dilet¬ 
tanti giovani alle prime ar¬ 
mi, oscuri pellegrini della 
boxe a caccia al spiccioli 
per sopravvivere in un me¬ 
stiere brutale e spietato, 
che può regalare quattrini e 
gloria improvvisi, storie 
pietose od esaltanti, che 
hanno trovato cronisti co¬ 
me Hemingway o John Hu- 
ston. 

Malgrado i morti, il pugi¬ 
lato continua a macinare 
miliardi, a raccogliere spet¬ 
tatori, soprattutto televisi¬ 
vi, ad Inventare nuovi cam¬ 
pioni, ad assoldare schiere 
di ragazzi. Continua a pia¬ 
cere. Perché? Per I soidi e la 
celebrità che promette, for¬ 
se per I sentimenti e le qua¬ 
lità che richiama e che mil¬ 
lenni di storia non hanno 
cancellato: coraggio, forza, 
astuzia, abilità. Un po’ così 
allo stato puro, senza mar¬ 
chingegni, tranne un rego¬ 
lamento che fissa alcuni li¬ 
miti, ad armi pari, secondo 
un patto che impegna I due 
protagonisti sul nng. Così 
vaie per spettatori e pugili. 
Poi c’è la macchina aelPor- 
ganlzzazlone, spesso cor¬ 
rotta, costruita con la fina¬ 
lità di guadagni che adesso, 
negli Stati uniti, sono di¬ 
ventati di centinaia di mi¬ 
liardi. Una macchina che 
privilegia la televisione e 
sui piccolo schermo più che 
la boxe elegante paga la 
violenza brutale, secondo 
una sequenza di Immagini 
cd emozioni che un film fa- 


I troppi soldi 
che ruotano 
intorno al mondo 
della boxe 
la inquinano 


moso (Lassù qualcuno mi 
ama) ha fissato: Rocky 
Grazìano-Paul Newman 
che ha II viso devastato dai 
pugni di Tony Zate e che, 
sul punto di cedere, quando 
tutti, amici e spettatori, lo 
danno per finito, si riscatta, 
picchia selvaggiamente e 
conquista il titolo mondia¬ 
le. una storia che, cancella¬ 
to il sangue, sa di vecchi 
buoni sentimenti e di meta¬ 
fora: 11 ragazzo dell’Ameri¬ 
ca diseredata e abbandona¬ 
ta che precipita, si rialza, 
cade, risaie ancora fino a 
diventare il numero uno. 
Ha vinto contro tutti ed è 
un messaggio di ferrea vo¬ 
lontà, fermamente morale 
e un po’cattolico, che com¬ 
muove e conquista. La fac¬ 
cia piena di pugni di Paul 
Newman ricorda quella di 
un Cristo sofferente. Reto¬ 
rica, forse, ma neanche 
tanto. Certo che place a chi 
la vive o a chi vi assiste. 

Si può dire che 1 tempi so¬ 
no passati e che sarebbe ora 
di restituire il pugilato a 
quello che èfoè stato nelle 
sue origini olimpiche): uno 
sport e basta, possibilmen¬ 
te senza sangue e senza 
morti. Ma per questo biso¬ 
gnerebbe riformare una 


cultura, una società, un co¬ 
stume. Ed allora, nell’atte¬ 
sa, sarebbe un po’ come 
battersi contro I mulini a 
vento. Si potrebbe, in alter¬ 
nativa, abolirlo, come chie¬ 
deranno In molti: ma con¬ 
tro I potentissimi della bo¬ 
xe mondiale, quella che ap¬ 
punto muove miliardi su 
miliardi, sarebbe la slessa 
cosa: una battaglia inutile, 
perdente e moralista. E se 
quella dell’abolizione fosse 
comunque la strada non cl 
si potrebbe fermare II: l’au¬ 
tomobilismo, l’alpinismo e 
non so che altro sono sport 
di morti, tantissimi morti. 
Ma in alcuni casi (vedi la 
formula uno) gli interessi 
in gioco sono ancora più 
consistenti e sarebbero al¬ 
lora altre battaglie perse. 

Non cl vogliamo neppure 
tenere il pugilato cosi come 
è (il ragionamento vale per 

g ualslasi altra disciplina). 

on realismo chiediamo si 
debbano esercitare quel po¬ 
teri e quel limiti e quelle 
imposizioni che possono 
garantire meglio la salute 
dei pugile e magari lo spet¬ 
tacolo per io spettatore. Co¬ 
minciamo dal match equi¬ 
librati (e qui ci sono organi 


federali, europei e mondiali 
che hanno potere): ad e- 
sempio opporre la solita 
scartina controll campione 
in ascesa è un delitto, oppu¬ 
re, come capita, mettere di 
fronte un mediomassimo 
ad un massimo. Seconda 
questione 1 controlli medi¬ 
ci: quando si fece l'autopsia 
sul cadavere di Benny Kid 
Paret cl si accorse che la 
morte fu originata da una 
lesione provocata da un 
colpo subito dieci anni pri¬ 
ma. Possibile che oggi, con 
Tac e altri mezzi scientifici, 
non si possa capire, preve¬ 
nire ea evitare altri rischi? 
Come giustificare che un 
pugile (lo Jugoslavo Benes) 
perda un occhio con II nul¬ 
laosta di una federazione 
pugilistica, che gli aveva 
consentito di salire sul ring 
dopo ripetuti interventi 
chirurgici alla retina lesa? 
E che la stessa storia si pos¬ 
sa ripetere con un altro pu¬ 
gile, questa volta il fuori¬ 
classe Ray Sugar Léonard? 
Troppi incontri diventano 
inutili e spietati massacri 
perché l’arbitro li inter¬ 
rompe troppo tardi e il me¬ 
dico di ring non ha il potere 
di chiudere la partita. Ci so¬ 
no anche le scuole e l mae¬ 
stri di pugilato: che si Inse¬ 
gni prima l’arte di difen¬ 
dersi (e che cosa è se non 
questo 11 pugilato?), poi 
quella di picchiare. Si esco¬ 
gitino altri correttivi: I tec¬ 
nici ed 1 pugili (adesso c’è 
persino un sindacato In Ita¬ 
lia) avranno pure qualche 
cosa da insegnare. 

Nessuno ai questi rimedi 
sarà risolutivo. Certo tutti 
assieme potrebbero limita¬ 
re e ridimensionare 1 danni 
di uno sport che, come altri, 
fa male e qualche volta uc¬ 
cide. L’Irresolubile querelle 
tra abolizionisti e no avreb¬ 
be soltanto la conseguenza 
di lasciare le cose come 
stanno. 

Oreste Pivetta 
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• Due delle ultime immagini di Salvatore La Serra: in alto a 
sinistra il pugile in ettesa del verdetto (che sarà di vittoria ai 
punti) al termine del match con Maurizio Lupino: qui sopra il 
pugile ripreso durante una delle fasi finali del match. 


MILANO — La Serra Salvato¬ 
re, classe 1958, di professione 
pugile, non ee l’ha dunque fatta 
a vincere il suo ultimo, decisivo 
incontro con la morte. Il giova¬ 
ne peso gallo ha purtroppo con¬ 
cluso carriera e vita l’altra sera 
nel padiglione Beretta al Poli¬ 
clinico di Milano dove si trova¬ 
va in coma dalla sera del 10 di¬ 
cembre scorso. Un tragico, lun¬ 
ghissimo round combattuto 
senza speranza nelle tenebre 
dell’incoscienza. Senza speran¬ 
za. Neppure i medici che per 23 
giorni e 23 notti hanno fatto 1’ 
impossibile per far ritornare al¬ 
la vita Salvatore, hanno mai a- 
limentato speranze vane sulle 
possibilità di recupero del pugi¬ 
le di Rozzano. Difficile, molto 
difficile che La Serra si salvi, 
era stato fin dai primi minuti 
dopo il ricovero, il commento, 
quasi una sentenza, dei sanita¬ 
ri, dei neuroghirurghi, di tutti 
coloro insomma che hanno «co¬ 
stretto» l’apparenza di vita che 
ancora pulsava nel corpo del 
giovane pugile professionista, a 
resistere per più di tre settima¬ 
ne. 

II referto medico spiega con 
scientifica aridità che La Serra 
è spirato poco dopo le 23 di lu¬ 
nedì per «crisi cardiocircolato¬ 
ria conseguente a lesioni irre¬ 
versibili alla corteccia encefali¬ 
ca». Un modo come un altro per 
dire che La Serra è morto in 
seguito alle devastazioni cere¬ 
brali causate forse dai pugni di 
Maurizio Lupino, sul ring di 
Rozzano, durante l’incontro 
beffardamente vittorioso con il 
quale Salvatore aveva guada¬ 
gnato il diritto alla finale per il 
titolo italiano dei pesi gallo. 


Era salito sul quadrato. Sal¬ 
vatore, molto ben preparato, 
come era sua abitudine. Nulla 
mai il giovane pugile lasciava al 
caso. Si allenava con grande 
scrupolo, si sottoponeva a fre¬ 
quentissime visite mediche. 
Anche quella sera i riflettori 
della palestra comunale di Roz¬ 
zano, illuminavano un atleta 
integro, sicuro di sé, con alle 
spalle nove incontri da profes¬ 
sionista tutti vinti con suffi¬ 
ciente scioltezza. Anche quella 
sera tutto pareva dovesse se¬ 
guire il solito copione: La Serra 
in costante vantaggio su un av¬ 
versario impegnativo ma non 
certo insuperabile nè in posses¬ 
so di un pugno devastante. An¬ 
che quella sera Salvatore aveva 
vinto tutti i round. Tranne, for¬ 
se, l’ultimo, quando un colpo 
duro ma non micidiale, aveva 
raggiunto il giovane al viso. 
Nulla di apparentemente grave 
e La Serra aveva concluso vin¬ 
citore l’incontro. 

Salvatore, in realtà, aveva 
davvero perso tutto, anche la 
vita. Brevi, terribili istanti se¬ 
gnano l’ultimo minuto di vita 
viva e presente per lo sfortuna¬ 
tissimo atleta pugliese, secondo 
di dieci fratelli uno dei quali, 
Antonio, pugile professionista 
! nella categoria dei superpiuma. 
Antonio, forse, lascerà il ring. 
La Serra si dirige all’angolo 
quasi sospinto dall’urlo de» 
1500 presenti, felici che il pugi¬ 
le di casa abbia vinto. Poi i suoi 
movimenti si fanno più lenti; lo 
sguardo si spegne improvvisa¬ 
mente insieme alla vita; si acca¬ 
scia muto sullo sgabello. La 
Serra sta già morendo mentre 
attorno a lui manager, medici, 
allenatori si agitano in un caro¬ 


sello frenetico quanto inutile. 
Come inutili anche se umanis¬ 
sime sono le lacrime disperate 
di Maurizio Lupino la cui colpa 
è solo quella di praticare un 
mestiere spietato, come accade 
con troppa frequenza a giovani 
in cerca di un lavoro che coniu¬ 
ghi professione e passione per 
lo sport. 

Inutili e disperate sono an¬ 
che le lacrime di Michele La 
Serra, raggiunto dalla notizia 
della morte del figlio a San Fer¬ 
dinando di Foggia, della madre 
Anna Questa, dei sei fratelli e 
delle tre sorelle, tutti antichi 
•viaggiatori della speranza», 
spinti verso la metropoli da un 
Sud profondo come la morte. 

Giustamente inevitabile si n- 
prirà l’ennesima inchiesta. La 
pretura del lavoro, fin dall’ini¬ 
zio, aveva avviato un’istrutto¬ 
ria che ipotizzava l’accusa di le¬ 
sioni personali. Ora la palla 

E assa alla procura della Repub- 
lica poiché la tragica fine di 
Salvatore potrebbe trasformar¬ 
si in omicidio colposo. Deciderà 
fra un paio di giorni, dopo l’au¬ 
topsia, il sostituto procuratore 
Gianni Griguolo. 

Crudele e anche inutile ten¬ 
tare di raccogliere, per riferire 
ad altri, le voci del dramma che 
ha devastato una famiglia. Nel¬ 
la casa di via Piemonte a Roz¬ 
zano, squilla il telefono. Ri¬ 
sponde una voce di donna, an¬ 
gosciata e gentile. «No, Ferdi¬ 
nando non c’è. Ma lei chi cer¬ 
ca?» 

«Mi scusi, capisco il suo dolo¬ 
re, solo qualche domanda...». 
•La prego, non è il momento; 

è difficile per noi.Il telefono 

trasmette solo singhiozzi. 

Elio Spada 


Domenica il G.P. Spallanzani di ciclocross 
saggerà le possibilità degli azzurri di Vagneur 
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1 De Vlaeminck 


ROMA — Per Franco Vagneur (commissario tecnico della 
nazionale di ciclocross) 11 settimo Gran Premio Spallanzani, 
Che si disputerà domenica mattina su un tracciato ricavato 
all’interno dell'ospedale Forlanlnl, sarà una buona occasione 
per verificare la condizione degli azzurri che il 14 febbraio 
dovranno disputare 11 campionato mondiale In Olanda. 

Il tecnico valdostano (che già da corridore partecipò a mol¬ 
te edizioni della corsa vicendone diverse), sarà a Roma pro¬ 
prio allo scopo di rendersi conto di quale sia lo stato di forma 
del più forti avversari stranieri (quasi tutti presenti alla cor¬ 
sa), a partire dal campione del mondo Liboton che anche 
quest’anno riscuote i favori del pronostico. Il campo dei pro¬ 
fessionisti, oltre al belga iridato, vanta altri elementi di pri¬ 
missimo piano, quali, per esemplo, gli svizzeri Steiner, Woo- 
dtli, Ervin Llenardh e Foschenet. Gli italiani saranno nove: 
con Saronni anche Fatato, De Tolto, Martinelli, Petito, Giu¬ 
liani, Algeri, Zappi e Bevilacqua cercano un successo che 
possa loro spianare la strada verso 1 «mondiali» della speciali¬ 


tà. É anche molto probabile che Roger De Vlaemingh faccia 
in questa corsa 11 suo debutto stagionale. In campo dilettan¬ 
tistico l’ex campione del mondo Di Tano dovrà vedersela col 
belga Van der Fraenen, oltre che con I soliti connazionali 
Paccagnella, Fasola e Bono. 

Al Forlanlnl domenica sarà presente anche Gino Bartall. 
L’ex campione fiorentino oltre che assistere alla gara orga¬ 
nizzata dalla società sportiva dell’ospedale romano, visiterà 
un reparto di medicina generale. 

La televisione trasmetterà le fasi registrate della erosa sul 
terzo canale alle ore 15,15- La prima partenza (quella riserva¬ 
ta agli allievi) verrà data alle ore 10,1 professionisti partiran¬ 
no alle ore II. Intorno al grande avvenimento del calendario 
Intemazionale del ciclocross si sono mobilitati anche 1 cl- 
cloamatori romani: organizzato dall'UISP partirà da Cara- 
calla un clcloraduno che andrà a concludersi sul prati dell’o¬ 
spedale Forlanlnl a Monteverde poco prima dell’Inizio delle 
gare. 
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^argentino resta al Barcellona 

Maradona alla 
Juventus? 
Gianni Agnelli 
ha smentito 


Calcio _ ^ 


TORINO — La notizia diramata da una agenzia di stampa, 
secondo la quale Diego Maradona, Il fuoriclasse argentino 
che è ritornato In Spagna dopo 11 grave Infortunio che lo ha 
tenuto fermo dallo scorso settembre, si sarebbe Incontrato In 
segreto con l’avvocato Glr.r.nl Agnelli, è stata smentita dallo 
stesso Agnelli. Evidente che se tale Incontro si fosse svolto 
avrebbe avuto come argomento 11 passaggio di Maradona 
alla Juventus. L'avvocato che Ieri si è recato In visita alla 
squadra bianconera, ha dichiarato che lui Incontrò Marado* 
na «anni fa«, ma che allora «costava troppo» e che perciò «non 
fu ingaggiato». Agnelli ha poi detto che preferirebbe vincere 
sia la Coppa delle Coppe sia lo scudetto. Se poi dovesse sce* 
gllere, preferirebbe lo scudetto. Anche dall’entourage bian¬ 
conero sono venute secche smentite. 

D’altro canto lo stesso Diego Maradona ha smentito la 
cosa. Anzi, ha tenuto a ribadire che il suo progetto rimane 
quello di giocare nel Barcellona fino alla scadenza del con¬ 
tratto, nel 1987, e poi ritornare in Argentina. L'asso argentino 
ha anche dichiarato che si taglierà barba e baffi quando 
ritornerà a giocare una partita ufficiale. Ha anche ricordato 
l’incidente occorsogli nella partita con l’Atletico di Bilbao, 
quando un brutale intervento del difensore Golchoechea gli 
procurò la grave lesione. Maradona ha detto di essere in 
ottime condizioni fisiche e di essere pronto a riprendere gli 
alicnamenti. Ila previsto che potrà farcela fra una quindici¬ 
na di giorni. 



• MARADONA 



• SCHNELLINGER 


MILANO — L’intervento di 
Bogonl su Giordano è stato 
fortuito? Erano più cattivi 1 
difensori di una volta? E co¬ 
me è cambiato il mestiere di 
chi deve difendere? Lo ab¬ 
biamo chiesto a tre «vecchie 
rocce»: Roberto Rosato, Karl 
Schnellinger e Tarcisio Bur- 
gnlch. 

Su un punto sono tutti d’ 
accordo: 1 compiti del difen¬ 
sore sono sempre gli stessi. 
Immutabili come il gioco del 
calcio. 

«Lo so che mi chiamavano 
killer — ricorda Rosato —, 
ma non ero cattivo. Lo stopper 
deve dimostrare che non è una 
femmina, deve entrare sem¬ 
pre deciso. Il calcio ù uno sport 
duro ». ‘ 

Gli stessi concetti di 
Schnellinger «Si va in campo 
solo per vincere e il terzino, da 
sempre, è l'immagine del gio¬ 
co maschio ». 

«£ vero — ripete Burgnlch 
—, d difensore deve per forza 
essere più determinalo. Nel 
gioco del calcio si scontrano 
ventidue uomini per vincere 
una battaglia. £ inutile cadere 
nei pietismi: gli incidenti ci so¬ 
no sempre stati e ci saranno 
sempre. L'importante è alle¬ 
narsi mólto, aumentare il tono 
muscolare per assorbire me¬ 
glio ì colpi II difensore deve 
essere un atleta sano, perfetto, 
forte ». 

Ma quella zampata di Bo¬ 
gonl al danni di Giordano? 
Non è 11 tipico esemplo di chi 
vuole far male? 

Burgnlch non ne vuole 



• ROSATO 


Caso Giordano: liberi, stopper e terzini sotto accusa 

«Il difensore deve essere 
forte, duro e... falloso» 

Un mestiere descritto da Rosato, Schnellinger e Burgnich 
«Incidenti inevitabili perché il calcio è un gioco maschio» 


parlare, mentre Rosato e 
Schnellinger difendono 11 
terzino ascolano. Afferma 11 
primo: «t/n semplice incidente 
sul lavoro: Bogoni è entrato in 
ritardo sulla gamba portante 
di Giordano e purtroppo il la¬ 
ziale è finito all'ospedale». E 
Schnellinger «£ assurdo pen¬ 
sare che Bogoni abbia voluto 
far male. Un fatto è certo: 
quando si va in campo si è ca¬ 
ricati al massimo ed allora è 
compito dell'allenatore cerca¬ 
re di frenare nei giovani l’ec¬ 
cesso di agonismo». 

Quanto pesa, comunque, 
l’Inesperienza nella dinami¬ 
ca degli incidenti? Sentiamo 
Burgnlch: «Molto, moltissimo. 
Ai miei tempi si entrava in un 
club di serie A intorno ai 23 


anni. Certo, c'erano delle ecce¬ 
zioni come Mazzola e Rivera. 
Comunque giocavano nel 
massimo campionato difenso¬ 
ri che avevano raggiunto la 
perfetta maturità fisica c psi¬ 
cologica. Avevano più talento, 
sapevano tutti i trucchi del 
mestiere e come aggirare gli 
ostacoli. Oggi ti trovi in A ra¬ 
gazzi di 16 anni, fragili nel fi¬ 
sico q nei nervi. Gli incidenti 
sono così dietro ad ogni ango¬ 
lo. Ecco perché, sapendo che o- 
gni anno qualcuno ci lascia la 
gamba o il ginocchio, cerchia¬ 
mo di abituarli ad attutire me¬ 
glio i colpi ». 

Gli stranieri, e in partico¬ 
lare Zico, accusano 1 difenso¬ 
ri italiani di essere pericolo¬ 
samente fallosi. 


•Ogni nazione ha un suo 
gioco particolare. Sono gli 
stranieri che si devono ade¬ 
guare al gioco italiano, non gli 
italiani al loro» — taglia corto 
Schnellinger. *Ne ho cono¬ 
sciuti molti di difensori stra¬ 
nieri — spiega Rosato — e 
nessuno era una pasta d'uo¬ 
mo. Purtroppo è un mestiere 
difficile. Se il centravanti av¬ 
versario segna, tu diventi au¬ 
tomaticamente un bidone. Io 
ho fatto tanti falli che non me 
li ricordo più e per questo ero 
spesso fischiato. Però il mio 
compito era di fermare l'attac¬ 
cante 90 minuti su 90. E dove¬ 
vo farlo». 

Burgnlch non si difende, 
ma attacca: «Zico la pianti di 
fare la vittima. Ho giocato 



Campionato il sabato? 
Anche Pescante dice «no» 


ROMA — Campionato al sabato, sì o no? Dopo i dubbi espressi 
dalla Lega calcio, quindi, in sostanza, dalle società, e dopo il 
deciso «no» del Totocalcio, giunge anche il parere negativo del 
CONI. 

Il «magico» sabato di fine *83, che ha fatto registrare notevoli 
incassi in molti sudi e un montepremi di tutto rispetto, è quindi 
destinato a rimanere un episodio isolato che non cambierà le 
abitudini di tifosi, calciatori e dirigenti? 

Coti risponde Mario Pescante, segretario generale del CONI: 
«Probabilmente sì, anche perché le esperienze del passato si 
sono rivelate negative-. 

«In termini dì gioco — aggiunge Pescante — si registrerebbe 
quasi sicuramente una netta flessione. Il campionato al sabato 
sembra improponibile anche di fronte al problema degli orari di 
lavoro e dei negozi, soprattutto nelle piccole città». 

• Nella foto: PESCANTE 


praticamente in tutto il mon¬ 
do e sa cosa le dico? Che, ad 
esempio, gli inglesi e i tedeschi 
giocavano duro, ma pulito. I 
brasiliani e gli argentini, inve¬ 
ce, picchiavano con l’intenzio¬ 
ne di far male». 

Signor Rosato, non si è 
mai vendicato in campo? 

«Una volta sola — risponde 
“baby face” —: ho cercato di 
proposito l'uomo al posto della 
palla. L’avversario non è finito 
all'ospedale e io ho ringraziato 
Dio ». 

E lei Schnellinger? 

•Mai, anche perché sapevo 
che se fossi entrato sull'avver¬ 
sario con rabbia mi sarei spac¬ 
cato io. La freddezza è la più 
grande virtù». Sono famose le 
sue entrate in scivolata a 
piedi uniti: una tattica difen¬ 
siva che molti ritenevano pe¬ 
ricolosa. Cosa risponde? 

•Non essendo molto veloce, 
scivolavo per recuperare 20 
centimetri, mezzo metro sull’ 
avversario. Una tattica di au¬ 
todifesa, diciamo. Certo, pote¬ 
vo anche far male. Per questo 
mi allenavo molto perché la 
scivolata fosse perfetta e inno¬ 
cua». 

E lei, signor Rosato, come 
si allenava? 

«Studiando matematica- 
mente l’avversario, imparan¬ 
do ogni sua mossa, le finte, l’ 
intensità dello scatto. Prova- 
turno tuttofino alla noia». 

Infine Burgnlch: «Noi pun¬ 
tavamo sul lavoro perché in 
campo tl difensore fatica due 
volte di più dell'attaccante». 

Sergio Cuti 


Trìtolo a Bologna: contro chi? 

Un candelotto fatto esplodere all’ingresso dello stabile in cui ha sede il Circolo Sportivo Felsineo: la polizia orientata 
a considerare l’attentato in relazione con le vicende del Bologna calcio - Tanto spavento, vetri rotti, nessun ferito 


BOLOGNA — Anche il tri¬ 
tolo adesso «entra» nello 
sport? L’Interrogativo si 
Impone dopo quanto è av¬ 
venuto lunedì notte a Bo¬ 
logna. Si è trattato di un 
vero e proprio attentato di¬ 
namitardo messo in atto 
nel confronti del Circolo 
Sportivo Felsineo in via 
Augusto Righi, nel centro 
cittadino. 

Questa la dinamica dei 
criminale gesto. Erano cir¬ 
ca le 23 di lunedì quando In 
via Righi 9 davanti a un 
portone d’ingresso dello 
stabile è esploso un cande¬ 
lotto di tritolo. Molto lo 
spavento: in un primo mo¬ 
mento si era pensato che vi 
fossero parecchi feriti. In¬ 
vece solo il trentenne Ro¬ 
berto Clampone di San Lu¬ 
ca (Benevento) è stato tra¬ 
sportato all’ospedale per 
un leggero stato di choc, 
ma quasi subito è stato di¬ 
messo. 

Lo scoppio ha spaccato i 
vetri di alcune finestre e di 
alcune vetrine di negozi 
che si trovano nel dintorni. 
Anche qualche auto è ri¬ 
masta danneggiata. Sul 
posto sono subito giunte 
pattuglie del carabinieri e 


della «volante», oltre ad al¬ 
cune ambulanze e mezzi 
dei vigili del fuoco. 

Qualcuno, anche da fon¬ 
te autorevole In questura, 
ha messo In relazione il 
criminale gesto alle vicen¬ 
de che da alcuni anni tor¬ 
mentano li Bologna, preci¬ 
pitato in serie C non tanto 
e non solo per un «Inciden¬ 
te» di percorso di natura 
tecnica, ma per il tipo di 
conduzione societaria. 
Una conduzione che da 
troppo tempo ha alimenta¬ 
to accese polemiche e di¬ 
spute paradossali a livello 
dirigenziale. 


C’è una targa che indica 
il «Circolo Felsineo» come 
luogo «sportivo». Di qui l’i¬ 
potesi fatta dalla polizia 
secondo la quale II gesto 
potrebbe essere causato 
dalla esasperazione di al¬ 
cuni tifosi di calcio rosso¬ 
blu per tutto quanto sta 
avvenendo Intorno alla 
squadra. L’episodio viene 
peraltro messo in relazione 
ad un altro fatto accaduto 
ventiquattro ore prima: 
una bottiglia incendiaria 
sarebbe stata rinvenuta 
nello scantinato del nego¬ 
zio di un membro del con¬ 
siglio direttivo della finan¬ 


ziaria Finsport che con¬ 
trolla Il pacchetto aziona¬ 
rio di maggioranza del Bo¬ 
logna F.C.. 

C’è da dire che la delu¬ 
sione tra gli sportivi bolo¬ 
gnesi per come stanno an¬ 
dando le cose nella mag¬ 
giore società calcistica è 
profonda. Ed è pure stata 
manifestata In maniere di¬ 
verse dalla tifoserìa, ma 
mai si è trasceso. C’è sem¬ 
pre stata una risposta civi¬ 
le, anzi assai spesso quasi 
una sorta di rassegnando¬ 
ne anche se in questi ulti¬ 
mi giorni i capltifosi con 


cartelli e con slogan hanno 
manifestato profondo dis¬ 
senso nel confronti di una 
grande parte del dirigenti. 
Toni accesi di polemica 
non sono mancati. E anco¬ 
ra: esposti, denunce In tri¬ 
bunale sono arrivate. Ma 
l’ipotesi che sembra trova¬ 
re credito tra gli inquirenti 
(quella di un collegamento 
tra l’attentato e le «fortu¬ 
ne» del Bologna) non pare 
in realtà come la più pro¬ 
babile; nonostante l’incon¬ 
cepibile — e certo sempre 
piu impopolare — atteg¬ 
giamento di taluni diri- 

{ (enti del Bologna, che sol- 
ecitati a più riprese ad an¬ 
darsene dopo tutti i guai 
sportivi commessi in que¬ 
sti anni continuano invece 
a mantenere pervicace¬ 
mente 11 loro posto direzio¬ 
nale più o meno maschera¬ 
to dietro sigle diverse che 
alimentano confusione. 

Va ricordato che lo stes¬ 
so Cìrcolo Felsineo anni fa 
fu chiuso per un certo pe¬ 
riodo per l’Intervento della 
magistratura nel quadro 
di una Inchiesta sul gioco 
d’azzardo. 

Franco Vannini 


Questa mattina Bruno 

ROMA —- Brune Giordano tornerà a casa que¬ 
sta mattina. Lo sfortunato centravanti della 
Lazio potrà lasciare la clinica, dove sì trova 
ricoverato da sabato sera, a seguito dei greve 
infortunio dì gioco In cui ha rìpoi tato la frattu¬ 
ra dal perone dada gamba sinistra, n prof. 
Zia co — medico sociale dei dub biancoazzur¬ 
ro — ha lari Catto una radiografìa di controllo 
all'arto ingessato, ad ha potuto così avere un 
ottimo responso suda riuscita deSTntervento 
manuale eseguito per la riduzione della frattu¬ 
ra- Coma ai sa. Bruno Giordano dovrà portare 
l'ingessatura a t tu ala per almeno altre due 
s e ttimane, d opaJ fch é N prof. Zieco prowede- 
rà a sotituiria con un'ettra- NaPa foto GIOR¬ 
DANO con CH1NAGUA 


Giordano torna a casa 



Il signor Luigi AltobeUi di Sfagliano Sabina, assicuratore nella 
vita, direttore di gare calcistiche la domenica, arbitro contestalo 
della partita Inter-Verona è un incompetente, assicurano alcuni 
giornali, e presto verrà messo nelTimpossibilità di nuocere. Per la 
società scaligera è diventato un •indesiderabile». Non solo: il 
Verona approfitta deWoccasione per atteggiarsi a vittima degli 
arbitri, vuole scovare il complotto delle giacchette nere attrarers o 
Cintroduzione di telecamere a bordo campo, assurge a giudice 
della professionalità dei * fischietti • domenicali. 

in una società democratica ognuno ha il diritto di dire come la 
pensa. Ma quel che colpisce, in questa come in oltre vicende, i la 
sproporzione della reazione e il lancio di messaggi mafiosi non 
accompagnati dal coraggio di [tortore le prove davanti aWopinio- 
ne pubblica- tnfatti la principiai* accusa lanciata dai dirigenti del 
Verona contro gli arbitri non t quella <ii incombenza f opinione 
meramente soggettiva), ma di manovra orchestrata ai danni del 


Attenti 
alle 
accuse 
inventate: 
in agguato 
c’e 

sempre 
un teppista 


club veneto. E qui non siamo più nel campo delle opinioni, biso¬ 
gna provare raccusa. Il Verona deve dimostrare che i signori 
AltobeUi, Ballerini, Menicucci e Redini, accusali di « sviste » cla¬ 
morose, sono al servizio e al soldo dei grandi ctub. Altrimenti i 
meglio start zitti Lo stesso compsortamento rabbiamo notato nei 
commenti di alcuni giornalisti al •Processo del lunedi*: un lin¬ 
ciaggio morale nei confronti del giocatore Bogoni, reo di over 
azzoppalo Giordano. L’accusa, anche in questo caso, non si basa¬ 
va tanto suirerrata entrata del difensore ascolano, ma sulla in¬ 
tenzionale volontà di ferire T avversario. Il tutto sema una prova 
di conso fievolezza. 

Una violenza culturale difficile da battere. Ma che ancora una 
volto mette in luce quali sono •« cottivi maestri • dei tanto vitupe¬ 
rati teppisti da stadio. Una filosofia deWoltraggio presa poi a 
prestito per giustificare gli otti -di vendetta • 


t-C. 


Dopo la grande diffusione del 18 dicembre 

UN NUOVO OBIETTIVO: 
80.000 ABBONAMENTI 

Una mobilitazione eccezionale per la diffusione dellMJnità» a 5 mila lire - Da ogni 
sezione un contributo decisivo per una campagna abbonamenti straordinaria 

Una tappa fondamentale della storia deil’«Unità», in questo modo è stata giustamente 
definita la giornata di domenica 18 dicembre. E indubbiamente si è trattato di una giornata 
eccezionale che ha visto tutto il partito al lavoro e la partecipazione spontanea di 
simpatizzanti, lettori, iscritti impegnati in un grande sforzo collettivo teso a sostenere il 
quotidiano dei comunisti. Centinaia di migliaia di persone, ai più diversi livelli, sono state 
coinvolte in questa grande prova politica e organizzativa per portare il loro contributo di 
sostegno alT«Unità»ben comprendendo il senso della frase riportata sulle cartelle-ricevuta 
distribuite dai diffusori: «Una forza e una voce per la democrazia*. 

Sullo slancio di questa esperienza, per molti aspetti indimenticabile, il lavoro per l’«Unità* 
deve continuare con forza ancora maggiore che in passato, nuovi traguardi debbono e 
possono essere raggiunti per fare più forte il nostro giornale. Il primo obiettivo da 
raggiungere ci è posto dalla campagna abbonamenti: vogliamo passare dagli attuali 63 mila 
abbonati a 80.000. Un obiettivo ambizioso ma raggiungibile e tale da costituire un nuovo 
saldo punto fermo per il rafforzamento e lo sviluppo del nostro quotidiano. 

Perche anche questa iniziativa sia premiata da un nuovo successo è necessario 
ancora una volta Timpegno di tutti, delle sezioni in primo luogo. 

Il numero dei nostri attuali abbonati è già alto, ma le zone scoperte sono ancora molte, 

la loro distribuzione geografica ancora troppo squilibrata: 

nei prossimi mesi e nel corso della futura stagione 

delle Feste delT«Unità» molto potrà essere 

fatto per andare ancora più avanti. 



TARIFFE Annuo: 7 numeri 130.000 □ 6 numeri 110.000 □ 5 numeri 98.000 
Semestrale: 7 numeri 66.000 □ 6 numeri 56.000 □ 5 numeri 50.000 


IL LIBRO OMAGGIO 
AGLI ABBONATI 
ANNUALI 
E SEMESTRALI 

(5-6-7 numeri settimanali) 



«Gli scrittori e l’Unità. Antologia di racconti 1945/1980» 


L’indice: Aleramo, Banfi, Berilli, Bemari, Bevilacqua, Bianchi-Bandinelli, 
Bianciardi, Bigiaretti, Bilenchi, Bonaviri, Bontempelli, Calvino, Carpi, Cassieri, Cas¬ 
sola, Cialente, Compagnone, Conti, D’Agata, Davi, Pazzi, Debenedetti, De Filippo, 
De Jaco. Del Buono, Dessi, De Lagarda, Ferrata, Frasslnetti, Fratelli, Gatto, Gin- 
zburg, Giudici, Guamieri, Jahier, «Jovine, La Cava, Lajolo, Dalli, Marchesi, Mastro- 
nardi, Meluschi, Micheli, Mila, Monti, Mucci, Ortese, Pandolfi, Pasolini, Pavese, 
Pirro, Puccini, Raimondi, Rimanelli, Rodari, Romano, Roversi, Russo, Sbrana, Scia- 
scia, Sereni, Sermonti, Socrate, Spinella, Strati, Taddei, Terra, Ugolini, Venturi, 
Viganò, Vittorini, Volponi, Zangrandi, Zavattini. 


COME ABBONARSI: tramite 
assegno o vaglia postale in¬ 
viando l'importo (Grettamente 
aH'cUnità», viale Fulvio Testi 
75,20162 Milano; oppure ef¬ 
fettuando H versamento sul 
c.c.p. n. 430207 sempre inte¬ 
stato ail’cUnità» o ancora sot¬ 
toscrivendo presso le Federa¬ 
zioni. 
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Milano contro la burocrazia romana 
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capitale 


nto la RÀI 
e n’è accorta» 


Sotto accusa il modello monolitico e romanocentrico 
del servizio pubblico - Una città che produce 
cultura, emarginata da una struttura lottizzata 


In tempi di guerre stellari la HAI pretende 
di combattere le sue battaglie a colpi di carta 
da bollo, di direttive che vengono da Roma, 
di richieste firmate e controfirmate, di scale 
gerarchiche che per essere tutte percorse ne¬ 
cessitano di lunghi tempi morti e di miraco¬ 
lose resurrezioni. Perché si sa, la burocrazia 
tende all'eterno, nella speranza di sopravvi¬ 
vere sempre a se sfessa e anche alla vita degli 
enti che porta alla rovina. 

Questo succede anche alla RAI, nonostan¬ 
te la vantata riforma del "75 e le norme sul 
decentramento. In realtà si sono regolamen¬ 
tane spartiti, rete per rete, regione per regio¬ 
ne, spazi e competenze, orari e testate. Da 
quella •spartizione• sono derivati e derivano 
gli attuali assetti e le attuali lagnanze. A Mi¬ 
lano più che altrove si sconta la struttura 
monolitica (fatte salve le sfaccettature parti¬ 
tiche e correntlzle) della RAI, Il suo Immobi¬ 
lismo e la sua * romanità ». Parliamone col 
direttore della sede milanese. Luigi Mattuc- 
cl. 

•Il rapporto con Roma, quello regionalisti¬ 
co Istituzionale, non ha funzionato, ma ha 
aperto anzi situazioni di conflittualità. In¬ 
ventarsi una cultura milanese da Roma è 
una cosa molto riduttiva, che finisce per 
puntare solo ad alcuni aspetti marginali del¬ 
la "meneghlnltà”(la prima della Scala, etc.). 
Milano è al ccn tro della realtà nazionale, non 
è una città satellite. Il meccanismo Istituzio¬ 
nale che va bene per Cosenza non può andar 
bene anche per Milano. Il nostro problema 
non è quello di rivendicare una "quota In 
più"(come si fa per la rappresentanza fem¬ 
minile nel partiti), ma una struttura analoga 
a quella di Roma. Le bandiere del decentra- 
men to ora se ne stanno come vele afflosciate. 
Decentramento vuol dire attualmente che da 
Roma ogni tanto si spostano Intere troupes 
(e quando si "decentrano" si portano anche 
gli spaghetti) per realizzare produzioni deci¬ 
se altroie. É mollo aumentata la quota del 
programmi realizzati a Milano, ma manca la 
unità tra struttura e sovrastruttura, manca 
cioè quello che Identifica un prodotto cultu¬ 
rale come proprio di un certo posto. E questo 
nonostante che attualmente l programmi 
più importanti vengano realizzali a Milano, 
tutto 11 nucleo delle trasmissioni non Infor¬ 
mative e in più la ",Domenica sportiva ” e al¬ 
cuni programmi che possiamo definire mar¬ 
ginali. di basso costo 

Ma come può continuare questa •dipen¬ 
denza-, ora che si c concentrata a Milano 
quasi tutta la concorrenza delle antenne pri¬ 
vate? 

•La concorrenza qui a Milano non è un 
fatto astratto, ma molto concreto. Questo 
Implica, anche, l’assunzione della psicologia 
della concorrenza, significa capire che la 
concorrenza i un altro noi stessi, non è II 
Male, e che le ragioni della decadenza RAI 
stanno dentro la RAD. 

A che serve un TG? 

E quali sono allora I modi di cambiare dal¬ 
l’Interno la struttura RAI? 

•A noi Interessa non tanto la conclamata 
autonomia su spazi marginali, ma piuttosto 
Il modo di Inserirci nella struttura centrale, 
eliminando dualismo c conflittualità Inter¬ 
ne. Quel che conta non è che si parli di più di 
Milano o da Milano, ma che emerga la inci¬ 
denza nazionale di questa realtà. Facciamo 
l'esempio del TO. RI i parlato di spc ìlare a 
Milano una edizione del telegiornale (potreb¬ 
be essere quella delle tredici). Oggi l’informa¬ 
zione televisiva ha una serie di grossi difetti 
ben noti: prevale l’ufficialità istituzionale, 
mentre non si è quasi per niente In grado di 
produrre notizie originali. A questo punto 
non cl sarebbe alcuna differenza se gli attua¬ 
li TO venissero fatti, con lo stesso criterio, 
anche a Milano ». 

Più che giusto. Il nostro giornale, del resto, 
ha ospitato nelle sue pagine milanesi un am¬ 
pio e aperto dibattito su questi temi, un di¬ 
battito aperto II 25gennaio dell’anno scorso e 
terminato a marzo, che prendeva l'avvio da 
un volantino diffuso dal Nucleo socialista 
della sede RAI. Il dubbio che un TG milanese 
potesse portare nel suo ventre neonato tutu l 


cattivi geni della lottizzazione, tale quale 11 
telegiornale romano, pare già emerso In va¬ 
rie voci di quel dibattito. Un ordine del gior¬ 
no votato dal Consiglio comunale di Milano 
ha espresso •la più viva preoccupazione per 
l’assenza di un reale decentramento ldeatlvo 
della RAI, cardine della riforma del 1975, che 
non può certamente considerarsi compiuto 
con l’attuazione della 3 M rete televisiva e di 
una rete radiofonica a disposizione delle 
realtà locali-. Inoltre 11 Consiglio comunale 
milanese »per contribuire concretamente al 
pluralismo deU'lnformazlone e rappresenta¬ 
re le diverse realtà economiche, sociali e cul¬ 
turali del paese, ritiene debba essere poten¬ 
ziata e valorizzata la redazione giornalistica 
milanese e che debbano essere esaminate 
dalla RAI anche le ipotesi di edizioni decen¬ 
trate a Milano del telegiornali e del giornali 
radio nazionali ». 

I privati incalzano 

Questo testo porta però la data del feb¬ 
braio 1979. E la cosa è ancora ferma lì. Insie¬ 
me agli stanziamenti: 40 miliardi decisi nel 
1981 per l’ampliamento della sede di Corso 
Semplone, la costruzione di tre nuovi studi In 
Fiera c la ristrutturazione del Dal Verme de¬ 
stinato a sede stabile della Orchestra RAI. 

Piani triennali che scadono senza aver tro¬ 
vato attuazione, problemi che Incancreni¬ 
scono nelle attese e nelle lagnanze, mentre 
crolla 11 ruolo dell’ente pubblico e i Beriusco- 
ni danno la scalata agli indici di ascolto. La 
realtà milanese, con 1 suol quotidiani mo¬ 
menti di scontro, non può essere capita e af¬ 
frontata senza un collegamento con 11 più 
generale problema della riforma RAI. 

•Il collegamento con le esigenze del terri¬ 
torio — cl dice 11 compagno Zucca, responsa¬ 
bile culturale della Federazione milanese del 
PCI — se non è la RAI a coglierlo, saranno I 
privati a pensarvi. La proposta del TG a Mi¬ 
lano può anche essere riduttiva, se non è vi¬ 
sta In questa ottica più ampia. Noi lavoriamo 
per 11 riconoscimento di un’autonomia di 1- 
deazlone e di programmazione, non per posi¬ 
zioni contrapposte. Per questa primavera 
prepariamo un convegno che affronterà 1 
problemi della RAI milanese e quindi di Mi¬ 
lano come polo televisivo nazionale ». 

Nel frattempo continua la sua vita stenta¬ 
ta di parente po vera (e, riconosciamolo, an¬ 
che piuttosto bruttina) la terza refe, rimasta 
senza Immagine, amebica presenza net pa¬ 
linsesto, ondeggiante tra 11 fatuo e 11 •culto», 
tra 11 rock e la vita sessuale del gufo (vedere 
per credere). Ma è proprio fallito 11 decentra¬ 
mento? Lo chiediamo a XValter Veltroni, re¬ 
sponsabile nazionale del PCI per 11 settore 
radiotelevisivo. 

•È fallita l’Idea del decentramento ghettiz¬ 
zato su una sola rete. La nostra proposta per 
la RAI va perciò nel senso del superamento 
delle testate contrapposte per aree Ideologi¬ 
che, del doppioni lottizzati. Il servizio pubbli¬ 
co ha bisogno di organizzarsi unitariamente, 
rompendo 11 suo carattere romanocentrlco e 
valorizzando una realtà come quella di Mila¬ 
no, sede di gran parte della Industria cultu¬ 
rale. I telegiornali potrebbero anche artico¬ 
larsi per funzioni, l’importante è che si 
smontino le strutture per reti e questo pre¬ 
suppone la disarticolazione del potere at¬ 
tualmente costituito attorno a questi organi¬ 
smi asfittici ». 

Intanto, mentre la RAI attende di volta In 
volta le riunioni del consiglio di amministra¬ 
zione, le decisioni di questo o quel •tribunale- 
interno, gli assetti dell'etere privato conti¬ 
nuano a mutare, assecondando con agilità 
gli spostamenti progressivi del potere econo¬ 
mico e della fantasia imprenditoriale e so¬ 
prattutto asservendo gli enormi progressi di 
una tecnologia che viaggia a velocità vertigi¬ 
nosa, ad esclusivo vantaggio del profitto pri¬ 
vato. Forse perché qualcuno si augura che la 
legge di regolamentazione, quando sarà riu¬ 
scita a percorrere la sua aeelden tata-via cru¬ 
cis- tra scrivanie ministeriali e partitiche, co¬ 
me l'antico maratoneta, cada morta sul tra¬ 
guardo. 

Maria Novella Oppo 


condizioni della trattativa 


frase gli «esegeti» — come li 
ha chiamati To stesso Lama 
— si sono scatenati. Non è 
un rifiuto alla trattativa del 
1?. gennaio, ma non è nem¬ 
meno una accettazione «a 
priori», come se nulla fosse 
avvenuto. La parola passa al 
governo. Ed è da sottolineare 
11 fatto che attorno a questa 
presa di posizione si è salda¬ 
ta una unità non formale 
della CGIL, sostanziata nel 
nomi di Lama e Del Turco. 

Ma vediamo meglio che 
cosa dice la confederazione 
generale del lavoro propo¬ 
nendo un Incontro a CISL e a 
UIL per definire una «linea 
comune» (la UIL ha già detto 
«sì»)? C'è una constatazione 
oggettiva; «I termini della si¬ 
tuazione sono stati modifi¬ 
cati dalle decisioni del gover¬ 
no». Non c’è solo 11 massiccio 
aumento del prezzo della 
benzina, con la sua potente 
carica Inflazionistica. Sergio 


Oaravlnl cl precisa un qua¬ 
dro più complesso e preoccu¬ 
pante di Interventi negativi: 
l'aumento delle tariffe elet¬ 
triche dal primo gennaio; 1* 
annuncio di aumenti del pre¬ 
lievi contributivi con conse¬ 
guente Incremento del costo 
del lavoro; l'aumento delle 
tariffe del trasporti In alcune 
regioni a cominciare dalla 
Lombardia; la minaccia del- 
l’accorpamento delle aliquo¬ 
te IVA fatta dal ministro del 
Tesoro Gorla con conse¬ 
guente Incidenza sul prezzi; 
gli emendamenti peggiorati¬ 
vi voluti dal governo al pro¬ 
getto di legge sul mercato del 
lavoro. Appare lampante 
una contraddizione »con gli 
Impegni assunti» all’Inizio 
della maxi-trattativa a metà 
dicembre. 

La segreteria della COIL 
chiama perciò In causa II mi¬ 
nistro del Lavoro De Mlche- 
lis. Era stato infatti lui a sta¬ 


bilire 1) principio della «con¬ 
testualità» tra Impegni del 
governo e Impegni del movi¬ 
mento sindacale. Questo 
principio è stato «unilateral¬ 
mente rimesso In discussio¬ 
ne». Una battuta polemica 
sull’operato del ministro vie¬ 
ne anche da Pierre Camiti, 
Intervistato dal ORI; «De 
Michells è un po’ come Padre 
Zapata, predica bene e razzo¬ 
la male». E apche 11 segreta¬ 
rio della CISL ricorda l’im¬ 
pegno del pentapartito a non 
prendere decisioni che ri¬ 
guardassero tariffe e prezzi 
amministrati «al di fuori di 
una verifica che doveva svol¬ 
gersi nel negoziato». Insom- 
ma, hanno preso a pesci In 
faccia il movimento sindaca¬ 
le. 

E c’è anche chi si meravi¬ 
glia se si osa protestare. Così 
la «Voce Repubblicana» de¬ 
nuncia le «artificiose polemi¬ 
che sul prezzo delle benzina. 


comodo, ma pericoloso siste¬ 
ma per guardare la punta del 
propri piedi Invece della 
strada che cl è davanti». E la 
«Voce Repubblicana» precisa 
poi che 11 grande paracarro 
da superare — lungo questa 
luminosa strada — è In pri¬ 
mo luogo «Il 12 gennaio», con 
la trattativa «sul costo del la¬ 
voro». Come fa Enrico Man¬ 
ca, responsabile -economico 
del PSI, a insistere invece sul 
fatto che saremmo di fronte 
ad una «trattativa sulla poli¬ 
tica dei redditi»? Quali reddi¬ 
ti sono mal In discussione se 
non quelli del lavoratori di¬ 
pendenti? Quali risposte 11 
governo è In grado di fornire 
alle concrete questioni ram¬ 
mentate ancora Ieri nella di¬ 
chiarazione dì Luciano La¬ 
ma e Ottaviano Del Turco? 
Esse sono, la politica dell’oc¬ 
cupazione nel suol vari a- 
spettl (di regolamentazione 
del mercato del lavoro, reln- 


dustrlallzzaztone delle zone 
di crisi, misure straordinarie 
per 11 lavoro specialmente 
giovanile e nel Mezzogior¬ 
no), la politica fiscale volta a 
realizzare condizioni di equi¬ 
tà e di rigore per 1 redditi non 
da lavoro dipendente. Il tut¬ 
to (Inserito In una politica di 
lotta contro l’Inflazione fon¬ 
data sul controllo e sul bloc¬ 
co delle tariffe e del prezzi 
amministrati e alcuni prezzi 
leader». Questo è 11 possibile 
avvio di una «politica del 
redditi» seria e In questo am¬ 
bito la CGIL conferma «la 
propria disponibilità a fare 
la propria parte sul terreno 
del costo del lavoro». 

Ma 11 governo va davvero 
per un’altra strada, a senso 
unico. L’aumento della ben¬ 
zina e gli altri fatti ricordati 
sono un segnale «rilevatore» 
— sottolinea Sergio Garavl* 
ni — del fatto che 11 penta¬ 
partito «non ha compiuto 


una scelta politica di cam¬ 
biamento della politica eco¬ 
nomica, non Intende contri¬ 
buire né alla lotta all’Infla¬ 
zione, nè alla ripresa produt¬ 
tiva». Trattare «In queste 
condizioni significa affron¬ 
tare 11 solo tema del costo del 
lavoro e questo non è possibi¬ 
le». 

Che farà 11 pentapartito? 
Terrà In considerazione le ri¬ 
chieste slndaeall, o prosegui¬ 
rà come un carro armato' 
Per ora si ha solo notizia di 
un documento In elaborazio¬ 
ne al ministero del Lavoro 
da consegnare a CGIL, CISL 
e UIL 11 10 gennaio. E co¬ 
munque, si ripete, entro 1131 
gennaio bisogna chiudere. Il 
movimento sindacale Inizia 
l’anno chiamato ad un’altra 
prova ardua e In molti gioca¬ 
no sul suo possibile massa¬ 
cro. 

Bruno Ugolini 


festa 2 lonl sono Iniziate fin 
dal mattino; In vari quar¬ 
tieri gruppi di giovani han¬ 
no preso a sassate vetrine e 
autobus; bar e negozi han¬ 
no abbassato le serrande, 
alle 10 si è fermato 11 servi¬ 
zio dei trasporti urbani. 
Imponenti forze di polizia 
hanno presidiato in matti¬ 
nata l’università, nel po¬ 
meriggio l’esercito si è at¬ 
testalo nel punti nevralgici 
della città, in diversi quar¬ 
tieri si sono sviluppati in¬ 
cendi. La polizia ha fatto 


La rivolta 
in Tunisia 


largo uso di candelotti la¬ 
crimogeni; nel pomeriggio 
si è sentito sparare, ma fi¬ 
no a questo momento non 
si sa se si sia trattato di 
salve di avvertimento o se 
si sla sparato sul manife¬ 
stanti. In serata Tunisi a- 


veva l'aspetto di una città 
morta: le strade deserte e- 
rano percorse da pattuglie 
motorizzate, spessi fumi 
neri si levavano nel cielo 
percorso In continuazione 
dagli elicotteri. 

Nel sud, si è sparato a 


Gabes, che In serata era 
presidiata dal carri armati: 
nuovi scontri si sono avuti 
a Gafsa (dove lunedi erano 
state uccise otto persone), 
a Sfax, che è la seconda cit¬ 
tà del paese, a Mareth e in 
altri centri. 

A tarda sera è venuto il 
decreto, firmato da Bur- 

§ hlba, che impone lo stato 
1 emergenza e il coprifuo¬ 
co. Questo è In vigore dalle 
18 alle 5 del mattino. Sono 
vietati gli assembramenti 
di più di tre persone. 


La Tunisia sta dunque 
vivendo ore drammatiche, 
che ricordano quelle di sei 
anni fa, quando nel gen¬ 
naio 1978 Io sciopero gene¬ 
rale proclamato dalla cen¬ 
trale sindacale UGTT fu 
represso nel sangue. Ci fu¬ 
rono a Tunisi e In altri cen¬ 
tri due giorni di scontri 
violentissimi; 1 morti furo¬ 
no più di centocinquanta, 
l’intera leadership del sin¬ 
dacato fu arrestata e nel 
mesi successivi sottoposta 
a processo. 


Un’altra grave crisi e- 
splose due anni dopo, 
quando il 28 e 27 gennaio 
1980 guerriglieri guidati 
da un esponente dell’oppo¬ 
sizione, Cherif Ezzedine, si 
infiltrarono dalla Libia e si 
impadronirono della città 
di Gafsa facendo appello 
alla insurrezione contro il 
regime. L’esercito soffocò 
la rivolta; il numero effet¬ 
tivo del morti non è stato 
mal reso noto, secondo le 
fonti più attendibili furono 
almeno trecento. 


appartiene. Un comunicato de¬ 
gli uffici di Reagan aveva defi¬ 
nito «cont roproducente» il v mg- 
gio di Jackson e il presidente si 
era rifiutato di rispondere a 
ben tre richieste di colloquio te¬ 
lefonico fatte dai reverendo al¬ 
la vigilia della partenza. Ieri al¬ 
l'alba, però, con una virata di 
centottanta gradi, il «coman¬ 
dante supremo» decideva di far 
buon viso a cattivo gioco e rila¬ 
sciava una dichiarazione che 
merita di essere citata integral¬ 
mente: «Tiriti gli americani 
debbono essere contenti per il 
fatto che il governo siriano ha 
detto al nostro ambasciatore di 
aver accettato di liberare il te¬ 
nente Goodman in conseguen¬ 
za dell’iniziativa del reverendo 
Jesse Jackson. Siamo compia¬ 
ciuti per il fatto che questo va¬ 
loroso giovane si ricongiungerà 
presto con la sua famiglia e che 
la sua prova è finita. Noi spe¬ 
riamo che il governo siriano 
continui a lavorare per la pace 
nel Libano in modo che tutte le 
forze straniere — siriani, israe¬ 
liani e forza multinazionale — 
possano tornare in patria e con¬ 
sentire a questo paese di torna¬ 
re ad essere unito, indipenden¬ 
te e sovrano». 

La dichiarazione di Reagan è 
importante per tre ragioni: 1) 
per la pubblica ammissione del 
merito di Jackson, che è stato 
capace di aggirare la pregiudi¬ 
ziale siriana («Goodman è un 
prigioniero di guerra e Io rila- 
sceremo quando gli USA cesse¬ 
ranno di farci la guerra») dopo 
il fallimento dei tentativi com¬ 
piuti dall'amministrazione per 
i normali canali diplomatici; 2) 


Il pilota 
e Jackson 



NEW YORK — La madre e il fratello del pilota americano 
durante un'intervista televisiva 


perché per la prima volta il pre¬ 
sidente degli USA sostiene che 
i siriani lavorano per la pace e si 
augura che continuino a farlo; 
3) per l’eccenno al rientro in 
patria, oltre che dei siriani e de¬ 
gli israeliani, anche della forza 
multinazionale, di cui fanno 
parte 1.600 marines. 

Un alto collaboratore di Rea¬ 
gan, dimenticando che una set¬ 
timana fa la Casa Bianca aveva 
criticato il viaggio di Jackson in 


quanto avrebbe compromesso i 
negoziati in corso tra l’amba¬ 
sciatore americano e il governo 
siriano, dichiarava che Reagan 
non aveva dato pubblico ap¬ 
poggio al reverendo perché 
pensava che presentarlo «come 
un emissario del governo ame¬ 
ricano» avrebbe irrigidito i si¬ 
riani. 

Con il passare delle ore, tut¬ 
tavia, i contorcimenti della Ca¬ 
sa Bianca rimpicciolivano di 
fronte al montare della grande 


questione politica del ritiro dei 
marines. Nella tarda mattinata 
Reagan si incontrava con Do¬ 
nald Rumsfeld, suo ambascia¬ 
tore straordinario in Medio O- 
riente, come prima mossa per 
quella complessiva ridefinizio¬ 
ne della politica mediorentale 
che viene chiesta ormai con 
crescente insistenza dalle parti 
più diverse. Tutti i grandi della 
politica americana sono da 
giorni in movimento attorno a 
questo tema che fa perno sul 
ritiro dei marines. Leaders par¬ 
lamentari democratici e repub¬ 
blicani, membri del gabinetto 
Reagan, generali, consiglieri 
del presidente, candidati alla 
presidenza premono perché i 
militari mandati a Beirut rien¬ 
trino, dal momento che la loro 
presenza è ingiustificata o ad¬ 
dirittura controproducente ri¬ 
spetto ai fini generali della po¬ 
litica americana. Quale debba 
essere la strategia della massi¬ 
ma superpotenza in Medio O- 
riente apre, ovviamente, una 
catena di controverse ipotesi. 
Ma, ora come ora, alla grrade 
maggioranza degli americani 
appare insensato tenere a Bei¬ 
rut una truppa d’assalto che è 
diventata un bersaglio e insie¬ 
me, un simbolo impopolare di 
una iniziativa imperiale perse¬ 
guita peraltro con mezzi con¬ 
traddittori, inefficaci e poco 
comprensibili non solo al gran¬ 
de pubblico. 

Dalle indiscrezioni trapelate 
finora risulta che il più esitante 
di fronte all'ipotesi del ritiro è 
Reagan. Ma ostinarsi, per il 
presidente, appare quanto mai 
rischioso dopo che perfino il 


Pentagono e la sua commissio¬ 
ne di inchiesta hanno scritto in 
chiare lettere che in Libano 
serve piu la diplomazia che la 
presenza militare americana. 

Jesse Jackson ha avuto l’in¬ 
tuizione di capire che un suo 
viaggio poteva non soltanto 
concludersi con la liberazione 
di Goodman ma con un’accele¬ 
razione del processo di revisio¬ 
ne della strategia reaganiana in 
Medio Oriente. Paradossal¬ 
mente, il successo di Jackson 
offre al presidente l’occasione 
migliore per una ritirata onore¬ 
vole. Sul piano interno la stella 
di Jackson risplende più che 
mai: da una settimana «tiene il 
video» con la sua missione che è 
riuscita a liberare un compa¬ 
triota di pelle nera mentre il 
presidente se la spassava in va¬ 
canza in una residenza da mi¬ 
liardari bianchi californiani. Di 
più: ha messo in evidenza che 
con la Siria si può trattare con 
successo mentre i risultati dei 
bombardamenti e delle manife¬ 
stazioni di forza hanno ulte¬ 
riormente impantanato gli a- 
mericani. Sara, certo, difficile 
che Jackson conquisti la «nomi¬ 
nation» democratica per la pre¬ 
sidenza. Ma il suo potere con¬ 
trattuale è enormemente cre¬ 
sciuto e gli altri candidati, a co¬ 
minciare dal favoritissimo 
Walter Mondale, dovranno fa¬ 
re i conti con lui e con una co¬ 
munità nera che si risveglia e 
sotto il pungolo di Jackson si 
registra nelle liste elettorali E 
Jackson, infine, non è solo il 
candidato dei neri ma anche 
degli ispanici e di altre mino¬ 
ranze escluse e frustrate. 


Insomma, con questo gesto 
di buona volontà, il leader si¬ 
riano Assad ha dato un salutare 
scossone agli equilibri politici 
del gigante americano (che tut¬ 
tavia, attraverso i suoi portavo¬ 
ce, continua a proclamare il di¬ 
ritto di far volare l suoi ricogni¬ 
tori sulle posizioni siriane). 

Aniello Coppola 

Reagan Invia 
ad Assad 
una lettera di 
ringraziamento 

WASHINGTON — B presi¬ 
dente Reagan ha inviato al pre¬ 
sidente siriano Hafez el Assad 
una lettera di ringraziamento 
per la liberazione del tenente 
Goodman. Lo ha annunciato 
ieri sera la Casa Bianca. 

Nella lettera Reagan sottoli¬ 
nea che il rilascio del pilota po¬ 
trebbe costituire un’occasione 
per «lavorare con gli Stati Uni¬ 
ti» al fine di risolvere la crisi 
libanese e afferma di «apprez¬ 
zare il gesto delle autorità di 
Damasco». Suggerisce poi che 
«ciò costituisce un momento 
opportuno per mettere tutte le 
questioni sul tavolo e lavorare 
con eli Stati Uniti per condurre 
il Libano ad una maggiore sta¬ 
bilità e per avviare il ritiro delle 
truppe straniere dal Paese», il 
portavoce della Casa Bianca 
Larry Speakes ha tenuto tutta¬ 
via a sottolineare che la propo¬ 
sta non costituisce una nuova 
iniziativa né un cambiamento 
di politica, ribadendo che l’am- 
ministrazione americana è 
sempre stata disposta a discu¬ 
tere su tutti i problemi 


no ad un escamotage con¬ 
sentito dal diritto di fami¬ 
glia: il padre riconosceva co¬ 
me suo un figlio, dichiaran¬ 
do di averlo concepito con 
una donna che voleva rima¬ 
nere anonima. Il trucco era 
tutto qui: ribaltare contro le 
donne ed i minori una con¬ 
quista storica di civiltà. E ad 
escogitarlo — secondo gli in¬ 
vestigatori — sarebbero al¬ 
cuni «Insospettabili» che si 
lntravvedono suilo sfondo 
del racket. 

Qualcuno aveva, prima, 
fatto squillare timidamente 
un campanello d’allarme: 
•C’è una allarmante conco¬ 
mitanza In provincia di Tra¬ 
pani di decine di adozioni di 
bimbi di provenienza cala¬ 
brese»: aveva scritto mesi fa. 
Inascoltato, su un giornale 
locale, 11 presidente del tri¬ 
bunale di minori di Palermo, 
Nino Marina Ma non c’era 
stata nessuna Indagine per 
mesi e mesh La frase di quel¬ 
l’intervista aveva consentito 
però ai carabinieri del nu¬ 
cleo di P.G. di Marsala di 
drizzare gli orecchi, quando 
a settembre una coppia di 
mazaresi — Salvatore Asaro, 
44 anni, Caterina Quinci, 40 
— s’erano presentati assie- 


Il mercato 
dei bimbi 


me a due testimoni e alla so¬ 
lita anziana «mammana» al¬ 
l’ufficio anagrafe di Saleml. 
L’impiegato sente puzza d’ 
Imbroglio. Segnala la vicen¬ 
da a! CC. E11 bubbone scop¬ 
pia. Ma per un caso: solo per¬ 
ché, per ingenuità o presun¬ 
zione (probabilmente frutto 
d’una prassi diffusa e conso¬ 
lidata), i due si sono ostinati 
a denunciare come proprio 11 
bambino. Invece di Inventar¬ 
si una madre anonima. Ave¬ 
vano sborsato, o no, dlclotto 
milioni per coronare II sogno 
d*un bimbo, per troppo tem¬ 
po negato dalle lungaggini 
dei tribunali? 

Le tariffe, secondo I libri 
mastri sequestrati ai «mer¬ 
canti di bambini* andavano 
cosi ripartite: 2 milioni per le 
«spese* (viaggi, sistemazione 
della puerpera, del neonata 
visite degli acquirenti, com¬ 
preso l’obolo, ma non più di 
un milione, per la partorien¬ 


te); 5 milioni rispettivamente 
al due capi, l’ostetrica, ed un 
suo amico, 11 commerciante 
50enne Paolo Laudicina. II 
resto sparso nelle tasche di 
complici, «corrispondenti», 
«piazzisti» delle varie sedL 
C’è caduta tanta gente 
perbene. Ci sono, a quanto 
sembra, decine di famiglie 
che tremano per effetto delle 
prime Indiscrezioni uscite 
sul giornali. Temono non so¬ 
lo guai giudiziari. Ma di ve¬ 
derci strappati da un mo¬ 
mento all’altro dalle braccia 
quel bellissimi frugoli con gli 
occhi ceruleL C’è chi ha ten¬ 
tato davanti al giudice, il so¬ 
stituto procuratore Andrea 
Genna, di Insistere con la 
bugia della madre anonima: 
•Un'autostoppista — ha di¬ 
chiarato uno — Incontrata 
per caso sul ciglio di una 
strada». E c’è pure una delle 
ragazze che cl ha drammati¬ 
camente ripensata Ha pian¬ 


to un giorno e una notte per 
riottenere la sua bimba, che 
ormai, però, risulta «regolar¬ 
mente» adottata. Se ne era 
disfatta solo per timore del 
marito In galera. Ma questi 
ormai sa tutto. 

Per la prima volta, a cin¬ 
que del sei arrestati, oltre a 
reati «anagrafici» comunque 
gravissimi (solo per 
l’calterazlone di stato» gli e- 
sponentl del racket rischia¬ 
no da 5 a 15 anni di carcere) 
viene contestata In una vi¬ 
cenda del genere la «associa¬ 
zione per delinquere». Oltre 
all’ostetrica di Saleml e al 
suo amico, operavano a Roc¬ 
ca zìi Meto (Catanzaro), A- 
gripplna Piccolo, 57 anni, e 
Giuseppe Curia 63 anni; e, 
nella baraccopoli di Saleml, 
due «corrispondenti» che si 
prestarono anche a far da te¬ 
stimoni della mal avvenuta 
gravidanza della sfortunata 
signora mazzarese. 

Si difendono come posso¬ 
no: Agrippina Piccola quan¬ 
do 1 carabinieri andarono fi¬ 
nalmente a pescarla a casa 
sua In Calabria, presentò lo¬ 
ro, affettuosa, un soldo ^1 va¬ 
do di 5 anni, col capelli d’o¬ 
ro: «Un mio nipotino di Alca¬ 
mo, siciliano come voi, che è 


venuto a trovarmi per la pri¬ 
ma comunione. Ne ho tanti 
di nipoti così, sparsi per l’Ita¬ 
lia». Per giungere a quella 
sorta di tragico «vivalo» di 
bimbi in vendita, a Rocca di 
Meto, gli Investigatori ave¬ 
vano dovuto compiere lun¬ 
ghi giri: tanti quanti ne fece¬ 
ro a settembre, come hanno 
dichiarata 1 due coniugi di 
Mazzara, accompagnati dal 
«mercanti», con vari circoli 
viziosi — come per un seque¬ 
stro di persona — per strade 
di montagna, sino all'asilo 
del piccoli schiavi. 

Vincenzo Vasile 


Ricorre il quarto anniversario della 
«comparsa della compagna 

LISETTA COCCIA 

I figli la ricordano a quanti la conob¬ 
bero con immutalo -1/etto. 

Roma. 4 gennaio 1364. 
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